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IL P. RAFFAELE MARTINI 

{PROFILO INTIMO}. 

il P. Martini che cro ragatzetto. Quelle mio d'allora fu 
un vero conoscerlo, non osbnte la mb tenera età. e quindi la 
scarsa facolti di penetrare il caratterc d' una persona, poichè 

il P. Martini si  rivelava subito, agevolmente e interamente. Egli non appar· 

teneva a quel ceto d'uomini di cui un lata rimane, o sembra, misterioso e 

inaccessibile, salve a chi entri nella lora assidua consuctudine, concessa a 

pochissimi; non cra una mente straordimnia che serbasse tesori di pensieri 

originali, di vedute ardite, di rinnovamenti audaci; non un cuore profonde, 

dalle voragini oscure pronte a erompere da un memento all' altro in con­

flagrazioni passionali possenti come urngani ; nemmeno un c::uattere d'acciaio 

da spriuar fuoco per qualche dura resistenza che gli si opponesse in un suo 

fatale andare: cra un buon Napolctano della buona Na poli all' antica; di inge­

gno versatile, più assimilatore senza sforzo, che a.tto a scoprire le a ffi nit.\ chi­

miche delle idee, quelle miral>ili affiniU, onde rannodandosi il presente al 

passato, dal vecchio c da.l noto, quando attraverso vi gettiamo la scintilla 

della mente divinatrice, balza brillando il nuovo e l'inatteso; di memoria 

prontissima, dote più stimata della genialità. pensosa; leale per necessità di 

natura espansiva; par!atore abbondante meglio che denso. logico perô e dal 
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periodo. che net la improvvisazione si complica.va di incisi dcntro indsi, di 

relazioni e di dipendenze d'agni maniera, senza che mai egli ne perdesse il 

fila, o una volta sola si potesse sarprendere intricata nel labirinta da lui 

stesso tracciato via via; era il buon Napoletano, dall'animo aperto, gioviale, 

generoso; gio\'ane coi giovani, ragazzo coi ragazzi, conservando sem pre quella 

padronanza per cui da un memento all'altro s'è in grado di passare "dalla 

familiarità al comando j era il buon Napoletano, immaginaso e dalla espres· 

sione racilmcnte colorita di evidenza, quindi non tanta Îlarï.ltore quanta 

pittore efficacissimo di aneddoti in cui i personaggi erano tutti vivi dinanzi 

a chi ascoltava perchè erano prima vivi nello spirite di chi li evocava a 

pa.rlare _e ad agire, anû perchè ciascuno era un aspetto di questo spirito, una 

parte di P. Martini. 

E P. Martini si amava anche subito, perchè amabili si manirestavano 

subito le sue do ti, tutte, dalla prima ail' ultima. 

Massime i ragazzi, che sentivano e presto sperimentavano quanta egli 

rosse amabile, gli si attaccavano come ci si attacca alla mamma, spontanea· 

mente e gioiosamente. 

Questa di sa.persi affezionare i ragn.zzi fu la qualità più spicca.b. del 

P. Martini, a Ja facoltà sua che risultava dalle migliori sue qualit.à.. Ne aveva 

coscienza, e usandone apportunamente, egli giunse a ottenere dai suoi pic· 

coli amici prove continue e spesso ardue di bontà. 

A Roma, dal 1869 al '72, si occupô di un Oratorio festivo, l'Ora­

torio .di S. Raffaele, prediletto dal venerando Parroco di S. Carlo a'  Cati· 

nari, P. Carlo Capelli. Non ostante questa. predileziane, es pressa anche in 

modi assai .... efficaci, quell' Oratorio, si pu6 t!jre, langui va. Le pratiche 

sonnecchiavano nell'usua.le invariato, e i ragaz.zi, in genere poveri, vi con· 

venivano poco di molu proprio, molto come rappresentanti della politica. 

materna e paterna. Le famiglie che mandavano i figli all'Oratorio erano le 

sempre predilette del buon parroca, dai quale per una specie di diritto ri· 

cevevano poi più grasse elemosime e certe passait più efficaci alle suppli­

che al Papa, a Cardinali, a Principi le quali formavano allora una specie 

di capitale fruttifero a rendita fissa e certa per moltissima gente. TI P. Mar· 

tini inruse la vita in quel mezzo cadavere, comunic6 la freschezza e la. spon­

taneit.\ a quell' ambiente grigio e inerte; i ragazzi cominciarono ad eiSCIVÏ 
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i rappresentanti di sè medesimi, innamorati ai modi, incantati alle trovatê del 
nuovo Direttore. 

Ne aveva sem pre qualcuna: ·gite, �erende, tombale, accademiole, pre· 
miazioni, presepi, divcrtimenti di fisica, teatrino, musica. Egli le pensa va e. 
le concertava, ed era in tutte, e tutte erano lui. 

Cosl irresistibile fu il fascine esercitato presto su quei birichini da po· 
terne disporre come gli paresse e piacesse. 

U na volta ne cac ciO via una dozzina con mali mo di. La domenica 

appresso (si pensi che si era a Roma e con caratteri romani) erano tutti 
ad aSpettarlo nel lungo corridOio semioscuro della porteria di S. Carlo, e 
quando fu loro a tiro, mentre egli - confessO - si metteva in guardia, 
nascondendo una certa ·cosa che . . . • non era cornggio, lo circondarono, lo 
assediarono di domaride umili di perdono, di promesse, di preghiere, fin-
�hè li riammise tutti. 

Un' altra volta un ragazzo, un certo M., aveva ricevuto, durante la 
funzione, severi ammonimentî. Non erano giovari a nulla; l'impertinente al 
memento dell'uscita, produss� tale tumulte che il P. Martini accorso, perde 

la pazienza, l'acciuffa e gli suona una sveglia di scapaccioni da bastare per 

tre. Subito dopo, i l  P. Martini raduna tutti nel corridoio, perchè dichiarino 
quale dei Padri scelgano per confeSsarsi ordinariamente. Viene la volta di M. 
Il P. Martini lo squadra, ancora imbroncito, e gli fa secco: E tu? E M. : 
Da voi. -Come ... ?- Quello che c'entra? eppoi avevio t·aggiont! 

Anche le funzioncine soli te furono presto tutt' altro. Per servirvi da 
chierichetti era una gara, e i diritti degli aspiranti si elevavano a oggetto 
di  serie discussioni, e magâri discendevano al grado di arrabbiature e di 
liti : - lasciamoli arrabbiare e litigare, ripeteva. P. Martini, mentre si ar� 
rabbiano e litigano cosl, non commettono peccati di certo. 

�ndato nel 18 7 2 a Firenze, nel Collegio convitto alla Querce, gli si 

offri più che mai largo campo da esercitarvi il suo genio spi!ciale. Vicerettore 

per lunghi anni, · fu il padre, o meglio la mamma di tutti i convittori. Chi 

li riceveva quando la prima volta si presentavano al Collegio? P. Martini. Chi 
li rabboniva, ne quietava i pianti, volgendoli in allegria, al memento delle 
separazioni e nei primi tempi difficili di solitudine? P. Marti�i. A chi 

ricorrevano quei poveri piccini nelle loro piccole nostalgie, nei loro malu� 
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mari, nei lora urti? Al P. Martini. Sono innumerevoli le famiglie che pas­

sono testimoniare la verità. di quanta io qui asserisco; famiglie, che, come 

nel Callegia alla Querce, per il sistema cql quale la fondô c;; la valle re­

galata il P. Cacdari(I), sentivano, quanto è possibile, un surrogata della fa­

miglia, cosl travavana nel P. Martini il surragata speciale della tenereua 

e della sallecitudine prateggitrice materna. 

Quindi la iUimitata fiducia i� lui. 

La quai fiducia delle famiglie era candivisa dai convittori. Ed egli, 

dopa averla fatta nascere, la contraccambiava di gran cuore. 

Nulla gli era estraneo di quanta riguardava il Collegio e escogitava 

scmpre nuovi mocli per renderla più amata e quelle che vi si facev:i, più 

finito e adorno. Fu casi che egli andô spiegando quelle varie attitudini 
ingegnase che, inaspett.'lte in un uomo della sua condiziane, ri.usdrona di 

tanta utile materiale e morale. 

Il teatrino elegantissimo della Querce ebbe mercè sua il suo comple­

mento in una guardaroba da far invidia a quella di un grande teatro. 

Proprio mercè sua interamente, che piegà quella sua mira bile duttilità. d' in­

gegno a rendersi abile a tagliare e a cucire a macchina i tostmni di tutti 

i secoli ·della storia. · e di tutti i paesi di questo monda. Certa egli ti ie�ta:a 

a veder sfaggiare e Justrare e scintillare alla. luce della ribalta i suai ma­

gnifici coslumi pelle recite e nei b�lletti; ma il sua scapo era ben più alto : 

giovare al Collegio, tenere occupati nelle ore d' ozio i !avoranti, e accrescere 

l'allettativa alle piccale produzùmi, uno dei mezzi educativi migliori in un 

collegio bene ordinato; t<:.nto che il P, Cacciari, indimenticabile fondatore, 

voUe il teatro adiacente alla. cappella, costl alla 1.Q.uerce per l' appunto. 

Altra lavoro, a cui dedicô moltissime ore della giornata. per lunghi 

anni il P. Martini, fu quello dei fiori artificiali. Vi consegul la perfeziane, 

fi na a destar le maraviglie, e forse un poco l' invidia, in fioriste di prafes­

sione che, vedendo riprodotti alcuni fiori, si confessarono superate. E si puô 

crel:ere il }oro non essere stato un complimenta: il P. Martini a quel lavoro 

portava attitudini di vero artista. Facendosi discepolo della natura, coglieva 

(1) 11 P. Luigi Cacci:ari barna.bit:a fondO nd 1867 il Collegio nll:a Querce :1 nome 
della sua Congreg:uione, e ne fu il primo Rc:ttore. 
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i fiori nei vari lora sbdi, e sfogliandoli se ne formava i modeili, inarrivabili 

modclll che la tela ricopiava. nel colore, nel tâglio, negli andamc:nti, sotta 

la. industre mano infaticabile. 

Lieve casa anche questa - benchè, ripeto, con qualche elemento d' arte 

non dispregevole - ma, al solito, volta dal buon padre a utile trattenimento 

dei suai ragazzi jiO"risti, che vigilati da. lui, occupati in quel lavoruccio; 

ascoltavano spcsso qualche discorso buono e caro che il P. Martini sape\'a 

mescolare con disinvoltura inimitabile ai precetti fioristici, ai rimproveri e 

alle sgridate terribili. 

Piü lieve di tutti sarebbe stato il lavare dei paUoni, di cui parla qucstQ 

volumetto. lnvece il P. Martinïse ne servi meg1io che degli altri ai suai fini. 

Chi non sa come nei collegi siano indispensabili certc fuie pcriodiche 

c quanta sia difficile ottenefe che tomino gradite, non sa në che siano ra­

guû in genere, nè in isp�cie che siano ragaui di convitto. I palloni di· 

forme regolâri e strane furono per il P. Martini il segreto per destare l'aspet-. 

tativa e per conseguirè la  riuscita di coteste fC$te, e sempre per far accu­

pare utilmcnte le ore della ricreazione a un'altra schiera di lavora!lli can­

Yittori. 

Quanta al lavare dei palloni si appassionassero quei giovanetti, lo prova 

il fatto che parecchi di lora, già tornati in famiglia e divenuti adulti, ricor· 

revanq ancora al P. !\fartini per indica.zioni e modelli, più spesso che per 

ottenerne rcgali di .... mcrce bell' e fatta. 

Quante volte non mi ripetè il caro uamo: - V ede? i palloni servon a 

auch' essi di legame fra gli ex-convittori e il Collegio j e queste relazioni 

hanna sempre qualche conseguenza buona: -

Nè mi. sembra trascurabile, come indice delle qualità d'anima del 

P. Martini, l'aver condotto, si·pU() dire, alla perfezione il lavare dei pal­

lonî: infine, gli uamini che valgano, travana il lato seria anche nelle case 

futili; gli sciocchi non sanna che si prendere sul serio e rendona tutto 

insulso. 

Ben vide il fonda del pensiero e dei propositi del buan P. Martini il 

venerando filosofa Augusto Conti. F...ra venuto a Yisitarlo, una certa sera. 

Il servo lo conduce nclla guardâi'oba del teatro, dove il P. Martini, arram­

picato sopra un trabiccolo, stava ordinanda non so che giubbe e pantaloni. 
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-Chi è? gridô, mezzo stizzito alla. chiamata del servo. - C'è qui il 

professor Conti che cerca di Lei. - Professore, seguitô dall'alto il P. Mar­
tini, sto componendo il tra.ttato dl! abitudimüus. -E il Conti, sorridendo e 
guarda.ndo in su: - Resti, resti, gli rispose, credo ci sia molto più filosofia 

a far quel che lei lit come lei lo fa che in moite filosofie che tutti chia· 

mano cosl. - E io stesso vidi quasi piangere il degno uomo quando qual­
cuno mostrava di non a.pprezzare giustamente c d:ll suo punto di vista i 
suoi favori. 

1 quali, d'altra. parte, per lui diveunero sempre più 
.
una necessità. anche 

personale. 
Ho escluso P. Martini dai numero degli ingegni creatori - cosi vuole 

la verità e già, alle apoteosi non ci credc più nessuno; - ma ingegno ne 
ebbe tanto. Tanto che tutto fece per forza. nativa d' ingegno, pochissimo e 
quasi nulla per studio. Tormentato fin da giovane; e

_ 
sempre di  più. col 

passa.r degli anni, da una nervosità. incessante, gli era impossibile occuparsi 
a tavolino nell' opera di assorbimento del pcnsiero altrui e della laboriosa 
gestazione del proprio. Apprese ra.pidamente nei primi studî j poi fece tutto 
da sè, e ·sempre rapidamente. 

Fu parlatore facile, ho detlo, e aggiungo orn, in privato e in pubblico. 
Ma, salvo il primo tempo, a Roma, dove tenne per parecchi anni lezioni 
&critturali nella nostra chiesa di s. Carlo, stcse da lui con cura - come 
appnrisce dai suo manoscritto - e qualche a.ltra piccola cosa, il suo pre­
dicare fu sempre improvviso. Talmente improvviso che, a volte, fu avvertito 
di salirc in pulpito mentre era tutto immerso nei suoi lavori manuali, con­

cependo egli ali' istantc una traccia_ che non ma�tcava mai di qualche bel­
lezz.a e di limpida lucidità. 

Cosl nel suo insegnamento. 
È vero che compose un libro di filosofia(t), compendiAto poi da lui per 

servizio dei giovani candidati alla licenza Jicea1e, ma consta non di �ltro 
che deglî specchi usati in iscuola per Je sue lezioni, le quali non so altrimenti 

(1) Lezioni di Filosofi:1 in &oTI/t�rmità titi prt�pDnm:i gvuer11aliui at! uJtl titi Lieti. 

Firenze, J.n ediz. Pnrnvia, 1900. 
Appunti e Pro men1orin delit me lt:ivni di Filt�Jojia. 2.• ed. Pnro\'Î:L1 1900. 
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definire �he: un ricordo intuito e metodico; ricordo di cose una volta apprese 

e col sistema onde le aveva apprese; ricordo richiamato a vita. in una intui­

zione istantanea, volta per volta.; il tutto disposto in uno schema di impec­

cabile ordine; una specie di improvvisazione scritta, dunque. n suo stato. di 

S.'llute non gli permetteva. altro assolutamente. Ma la giomata per un im­

provvisatore è assai lunga. Quindi, data la sua. impossibilità. di occuparsi a 

tavolino, rimaneva al P. Martini una esuberante alacrità di· spirito e Una 

più esuberante attività a cui occoneva trovare uno sbocco, massimc 

quando, esonerato dall'ufficio d i  Vicerettore, si trov6 ad Avere a propria 

disposizione lunghissime ore. Se invece di abbandonarsi ail' ozio e al cica­

�eccio vano, il P. Martini si occupô nei suoi abiti da teatro, nei suoi fiori, 

nei suoi palloni, anche soltanto per questo fu encomiabile; aggiungendovi 

gli scopi santi che egli vi aggiunse, divenne ammirabilc:. 

Chi vide �i inoperoso il P. Martini? Salvo, s'in tende, gli c:stremi 

tcmpi, quando la vivida :fiamma si spegneva a poco a poco, destando più 

intensa pietà, precisamente perchè tutti s' era avvez.zi a veder quell' uomo 

sempre con qualche cosa fra mani e mai scioperato. 

Del resto, il  suo occuparsi in case nell' apparenza di poco rilievo nulla 

togli-eva alla sua seriet:à. 1 giovani in  certe cose son più avveduti e giudicano 

più sottile degli uomini, e i giovanetti meglio dei giovani; ebbene, i gio­

v:mi e i giovanetti riguardarono sempre e con perfetta naturale.zza nelpadre 

dû palltmi, come qualcuno lo chiamava per ischerzo, il sacerdote a cui 

ricorrere per consig1io, per conforte, per quelle tante intime confidem:e, a 

ricevere le quali è consacrato il cuore sacerdotale sopra ogni altro cuore. 

Quindi il P. Martini poteva benissimo passare dai corridoio chiassoso in 

cui si . fabbricava il Pt�lci11dla, o il Podutà, o L' Uomo a cavallo da inalzare 

la prossima festa, alla cappella silenziosa e alla cattedra di filosofia, sicuro 

interamente del suo prestigio. 

Al quai proposito voglio notare a riprova: il P. Martini fu per tutto 

il tempo che rimase alla Querce, vale a dire per più di metà della sua 

vita, il predicatore ordinario e straordioario del convitto. Un centinaio di 

discorsini, a un uditorio dei più difficili, è un'impresal .... e tuttavia il 

P. Martini si cattivô semprc l' attenzione, che, fin quando rimase padrone 

dei suoi mezzi, era intensissima e deliziosn. 
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E quanta alla serietà del sua magistero, adorno, a testimonianz.i:t dei 

giovini, testimonianza non sospetta, dei soliti pregi di agni casa sua, lim­

pidezza, attraenza ed efficacia, eccone uu seguo sicuro: gl� scola.ri del P. Mar­

tini si fecero sempre onore nella sua scuo]a e nei pubblici esami di pas-

saggio e di licenza.. 

Tutto dedito al Collegio della Querce, il P. Martini aveva cuore 

anche per gli estranei che ricorrevano a lui sacerdote e soccorritore. 

Sacerdote, a quanti Istituti fioreôtini, oltre le persane particolari, egli 

divenne caro! E come si inteneriva alle piccole ingenue dimostrazioni d'af­

fetto che riceve"a dalle bambine a cui s'era mostrato cosi buonol Chè 

questa. fu una caratteristica del P. Martini, essere sensibilissimo a qualsiasi 

anche minima attestato di gratitudine ricevuto. Proprio, anche minima; ci 

voleva tanta poco a commuoverlo fino a1le lagrime 1 ed egli da va tanto 

senza misura agli al tri! Bisognava sentirlo esagerare la gentilezza, la libe-

ralità altrui, per coserelle da ni ente! 

Soccorritore, avrebbe volutO dare senza misura ai poverelli vergOgnosi 

che ricorrevano alla sua tenera compassione, ma doveva fare i conti .... con 

la borsa vuota, - conti difficili! - Quindi con quale efficacia, con quali 

espressioni d' uomo che prova come suai gli altrui dolori, si raccomandava 

a persane doviziose per riceverne quanta poi con estrema delicatezza faceva 

passare nelle mani che tremano stendendosi all'umile do manda 1 

Ottimo uomo, cuor d'oro! il quale mentre per lo stato a.bituale della 

sua pavera salute avrebbe potuto diventare egoista, ebbe invece la passione 

del bene a vantaggio altrui, che cercô di conseguire anche con le piccole 

industrie che gli uomini difficilmente stimano, quàQ,do non trascorrono a bia-

simarlc addirittura. 

Ottimo uomo, cuor d'oro 1 E la vedemmo venir mena a oncia a oncia, 

ogni anno più, ogni gi�rno più 1 

Aveva ridestamenti d' energia improvvisi ove qualche casa richiedesse 

tutta la sua vivacità. j allora, in quei mamenti, tornava l'antico P. Martini; 

m a  a quei brevi periodi di parossisma succedevano accasciamenti più gravi 

e più tristi. 

Quel suo spirito cosi allegro sempre, che destava la giocandità. più 

schiett..'l intorno a sè, quella sua prontezr.a nel frizzo, nello scherzo onesto 
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e garbato, quella sua perspicuità di idee, quella {elice precisione della frase, 

fin quella sua foga instancabile di parola, quelle scintilllo di motti, di os· 

servazioni acute, di ricordi, di racconti, di aneddoti, tutte vedemmo spen· 

gersi. Che tristez.za 1 Non mai come nei più gagliardi contrasti con la ener· 

gica vita si prova la infi.nita desolazione della morte. 

E tanta più questa desolazionc avvolge me, avvolge noi che cono· 

scemmo il P. Martini, dacchè sentiamo come poco sopravvivrà di lui, ap-­

partenendo egJi a quel ccto di uomini dei quali il più e il più caratteri· 

stice muore irrevocabilrueilte con essi. 

Questo �attatello di piccola cosa richiami a qualcuno il P. Martini, 

che seppe nelle piccole case appunto trovare la fonte di que11a grandezza 

che unicamente doveva e poteva esser sua. 

Rom:\1 Agosto 1905. 

P. GHIGNONI. 





AGLI ALUNNI DEL COLLEGIO ALLA QUERCE 

CARISSIMI GIOVANEITJ, 

voi specialmente, antichi e presenti· convittori di que­
sto nostro Collegio alla Querce di Firenze, dedico 
questo piccolo manuale dell'arte di fare i palloni, a 

cui già tanta parte aveste nelle vacanze autunnali, e durante 
l'anno, nelle ore di ricreazione, man mano che con ripetute 
esperienze io mirava ad un tempo a divertirvi e a confermare 
quelle regole che nel fabbricarli e farli volare a me risulta­
vano e più facili e più sicure. 

Ormai posso dire che dei disegni di palloni che qui vi 
propongo, benchè altri ne lasci anche belli, ma non egualmente 
sicuri, non ve ne è uno che non sia di facile riuscita, di po­
chissima spesa e di volo sicuro, purchè si osservino le norme 
dalla qualità di ciascuno richieste. 

Potrete dunque esser certissimi che le diverse forme che 
sceglierete per abbellire e variare il vostro divertimento vi fa­
ranno tutte egualmente onore, e per la forma più o meno 
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estetica e per la sicurezza del volo; ed oltre al divertimento 
che procurerete a quella eletta di amici che inviterete allo 
spettacolo, presenterete una occasione di bello e piacevole di­
vertimento a tutto il vicinato. 

Son certo che vi tornerà gradita la pubblicazione di que­
ste manuale che a voi ed ai vostri amici somministrerà la ma­
niera agevole di procurarsi uno dei più popolari, facili e scien­
tifici divertimenti. 

L'onmc tulit pwzctzmz, qui miscuit utile dzdci di Orazio si 
puo bene applicare anche qui. li costruire e far volare dei bei 
palloncini, in forza di regale matematiche ben applicate, sa­
pendo di bene applicarle, e seguendo leggi fisiche conosciute è 

un divertimento che mentre piace universalmente a tutti, quanta 
la scienza, è insieme il più conveniente e decoroso per un gio­
vanetto di civile educazione. 

Percio non troverete certo difetto in questo manuale di 
dimostrazioni scientifiche benchè appena accennate, dove se ne 
offriva il destro, e principalmente nella costruzione dei singoli 
modèlli. 

Perè oltre ai principii scientifici è necessario che tengansi 
presenti le regale da seguirsi nella pratica che volta per volta 
l' esperienza m'ha persuaso di inculcare; con una delle quali io 
conchiudo nell' augurarvi felice divertimento: che i vostri palloni 
non sorpassino i tre o quattro 1)1etri di Iunghezza, sieno stelle, 
anfore, cavalli, e in generale i palloni a s'Cçra non oltrepassino 
i sei tiletri. 
. È difficile infatti che l'aria sia cosl calma come è richiesta 

per certi palloni di  grosse dimensioni ; quindi meglio è con 
poca fatica e con poca spesa mandar più palloni di graodezza 
discreta i quali volino sicuramente e senza peripezie che innal­
zare un grosso pallone che divenga ludibrio e vittima di venti. 

Collc:gio alla. Querce, Ottobre 1904, 

P. RAFFAELE MARTINI B.A. 



PREFAZlONE 

CENNI STORICI INTORNO ALL' AERONAUTICA 

01 G. BoFFJTO ED E. VAJN� DE PAvA 

UTTA la storia dell'aeronautica si puô dividere in cinque periodi: 

leggendar:io, storico, eroico, scientifico-militare, maderno (r). 
Col volume presente noi rimaniamo nella prima fase del pe­

riode storico, quando d:L poco s' eran cominciate a costruire 

le mongolfierc di carta, ma non è fuor di luogo dar qui alcuni cenni in· 

torno agli a�tri periodi che prccedettcro e seguirono la celebre invenzione 

dei fratelli Montgolfier. 

Pci'ÎOflO leggcndario. - L' aeronautica nacque, si puô dire, con 

l'uomo. Perchè difatti ali' uomo, al  re della creazione, dovevano esser con­

tesi i campi dell' aria che erano percorsi in ogni senso dai volatili? A reg­

gersi e nuotnre nell' acqua l' uomo imparô presto dai pesci: a librarsi nci 

campi dell'nria era ed è invibto continuamente dagli uccelli che spaziano 

(J) J. LECORKU, Ln navigation aEriumt. IIi�toi'rt dtwmuntairt tl anutlotù;ut1 

Pnris, Libr. Nony (Chartres, Impr. Durand] 1903, in·S0 gr. fig. - Per tutle le :altre 
cît:u.ioni mi sia lecito rim:tndare a un mio Sargio tli M61i'op-afia atr#nautica di prouima 
pubblic:u:ione. 
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liberamente pei c:�.mpi del cielo riempiendo l'aria dei più lieti gridi. Non 
ci rimangono naturalmente documenti di sorta che si riferiscano a questa. 
antichissima età; ma la leggenda d' Icnro, le famose ali che s' attribuivano 
a Mercurio, la freccia. d'oro con cui il mago seita Abaris, seconda il rac-­
conto di Diodoro Siculo, viaggiava per l'aria, ecc., tutto ci è �gno dei 
replicati tentativi fatti dagli antichi d' impadronirsi del campo dell'atmosfera. 
In età più recente troviamo qualcosa di meglio : Archita di Taranto, amico 
e contemporaneo di Platane (quello stesso Archita a cui si attribuisce l'in­
venzionç della vite, della carruco}a e dell' aquilone o cervo volante) inventO 
anche una colomba meccanica che si muoveva da sè per l'aria. Cost almeno 
racconb. Au1o Gellio nelle sue .No!li A/liche (X, 12) (1) e se il racconto è 
veritiero, Archita va considerato come il più lontano precursore di tutti gli 
antichi e moderni aviatori, essia di tutti quelli. che cercano di risolvere il 
problema delli navigazione aerea non già. servendosi d'un mezzo più leg­
giero dell' aria ma d' uno più pesante e in pari tempo piil veloce, a imita­
zione appunto degli uccelli (2). Se gli antichi conoscessero anche il modo di 
sostenersi nell' atmosfera con un mezzo più leggiero dell' aria ana logo al 
nostro pallone, è controverse. Lo afferma il P. Angelo Cortenovis, un bar· 
naQita del secolo xvrn trascurato a torto da tutti gli storici e bibliografi . 
dell' aeronautica. e di cui io ho creduto percià opportuno ripubblicare in 
appendice a questi brevi Cmni una dissertazione in proposito, diventata 
oggi rarissima (3), affidandola alle cure e allo studio d'un mio egregio e 
promettente discepolo Eugenio Vajna De Pava. Alle osservazioni del P. Cor· 
tenovis non tutte spregevoli, si puà aggiungere l' antica .tradizione raccolta 

(t) � Scd id quod Ard1ytnm Pythngoricum commcntum esse ntquc fccisse troditur 
neque minus ndmimbile neque l:tmen vnnum neque videri debet. Nam ct picrique no· 
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plinnque mcchnn!ca. factum '•classe; itn crat scilicet librnmcntis su�pcosnm et !I.Urn spiritus 
inelusa. :�.tque occultn concitum •· Naelts All,·eae, X, 12, cd. di Liooe, Grifio, 15341 
pa.g. 257. A. Gellio seguita poi riferendo il teste greco di Fu.vorino. 

(2) Ne cite oleuni : Oliviero di Malmesbury nel secoto Xl ; R. D:Leonc net se-­

eolo XIII; Lt-onardo da. Vinci e il Regiomontano net sccolo XV; Pa.olo Gn:idotti lnc­
chese nel XVI; Besnier, Allard, Onorato Fabri nel XVU; il mnrchesc di B:�cqucville 
che net 1742 tentO e riusc:i a trnvc:rsare :l volo in parte la St:nna, c: ncl medesimo 
sccolo XV Ill Paneton. l'aOO.te Ocsforges c Dlnncbard; Gust:IVo Ponton d'Amécourt, Ga· 
briele de la. Landelle � l'apostolo dell' :tviuione •, Felice Tournachon Na.dar, Da.binet, 
E. Veyrin, Pichancourt, G. Trouvé, Otto Lilienthal, Ott.avo Cha.nute ecc. net seeolo XIX. 

(3) L'unieo esemplnre che a mia noli:ti:t se ne conservi è quello contenuto nell:.. 
miscelbnea. P:ala.tina di Firenze segnaL'\ M A.2 1013, dalln. qunlc fu trattn. la. copia che 
si leggc in r�ppendice n questi Cami. 
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nelle isole Caroline, tradizione che non sarà certo nè puô essere la sola, 
seconda la quale Oulefat, figlio d' uno spirito celeste, acceso un gran fuoco 
fu levato in alto dal fuma fino alla dimora di suo padre. 

Periodo storico. - Se. il Montgolfier ebbe probabilmente dei pre­
cursori fin dalla più t�.ltl. antichità in tempi che si posson considerare come 
preistorici, non gliene poteva.n certo mancare in tempi più recenti o storici. . 
Quando una scoperta scicntifica è matura, come quando, in altro campo, 
un rivolgimento politico, letterario o artistico sta per compiersi, se ne sente 
come nell' aria il soffio precorritore e da mille parti si porge intenta l'oree­
chio c si dirizza l'occhio quasi a una. novità che stia per accadere. Cosi 
fu che, mentre i fratelli Giuseppe e Stefano Montgolfier nei ritagli di tempo 
che lora lasciava la direzione d' una fabbrica di carta, ad Annonay, stavano 
facendo studi ed osservazioni sul problema della sospensione delle nubi 
nello spa.zio che li dovevan condurrê alla loro famosa scoperta, in Inghil­
terra il Priestley esamina.va le diverse specie d'aria analizzando le proprietà 
fisichc dei gaz, specialmente dell' idrogeno, e Tiberio Cavallo, un itali.:tno, 
presentava (20 giugno q82) alla Società. Reale di Londra una Memoria 
in cui sosteneva che una specie qua.lsiasi d' jnvolucro riempito d'aria in­
fiammabile più leggiera d'un egual volume d'aria comur�e si sa.rebbe levato in 

alto,- nella corte del Palazzo delle Indie poco tempo prima (8 agosto 17o9), 
il prete brasiliano Bartolomeo Lourenço di Gusmao faceva delle esperienze 
con un globo che riescl a sollevnre a una certa altezza c: pet mezzo d'una 
certa materia che bruciava e a cui egli medesimo aveva appicca.to fuoco >, -
in Italia il gesuita Francesco Lana Terzi (to7o) insegnava il modo di . 
c: fabbricare una nave che cam mini sostentata sopra l'aria a remi e a 
vele >, - in Francia il famoso Cira no di Bergerac e il domenicano Giu· 
seppe Galien imma.gina va no pure espedienti somiglianti j ecc. 

Scnza. saper nulla forse di  ·costoro, dalla medit:lzione sul problema dell.:t 
sospensione delle nubi presero le masse i fratelli Montgolfier alla lore grande 
scoperta. - Come mai quelle enormi masse potevano reggersi nello spazio? 
Certo perchè erano più leggiere dell' aria am bien te. Se si fosse potuto riem· 
pire un involucro d'un gaz più leggiero dell'aria 1 - Ma il vapor acqueo 
c l' idrogeno fnrono successivamente provati, senza risultato: l'une si con· 
densava troppo presto, l' altro sfuggiva subito traversa i pori dell' involucre. 
Che fare? Un giorno

. 
trovandosi Giuseppe Montgolfier in Avignone una 

subi ta idea Jo celse alla vista d' una colonna di fuma che s' alzava libera­
mente per aria. Campra della staffa, ne rita.glia un cubo, ne cuce i lati e 
brucia della carta sotta l' orifizio praticato alla base: il leggiero parallele­
pipedo si gonfia e sale alla volta. Scrive allora- senz' altro al fratello Ste· 
fano : c: Prépare promptement des provisions des taffetas, des cordages, et tu 
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verras une des choses les plus étonnantes du monde � (novembre q8:: ). 
L'invenzione dell'aerostato era un fatto compiuto. 

Dopa varie altre esperienze, la prima ascensione pubblica ebbe luogo 
il 5 giugno del 17 83 in mezzo alla meraviglia e al l' entusiasmo di tutti e alla 
presenza dell'Assemb1ea degli Stati genera.li che si trovava allorn riunita ad 
Annonay. L' applicazione dell' idrogeno venne più tardi per inÎ7.Îativa dei 
Faujas de Saint Fond e per opera del professore Charles, che ebbe poi il 
torto di competere coi Montgolfier per la priorità del1a lora scoperta, e dei 
fratelli Roberts che avevan trovato il modo di sciog1iere il cautchouc e con 
la soluzione o vernice cosl ottenuta rendere impermeabili le stoffe ; come 
pure più tardi e per merita del Charles fu creato qt1asi tutte il materiale 
aerostatico, cioè: la zavorra, che doveva essere in tal quantità da ritcnere, se al 
Completa, il pallone a terra ; - li valvola supetiore, che doveva esser ma­
novrata con una lunga corda che metteva capo alla navicella j - l'orifizio 
dell'appendice da cui dovev::!. sruggire l' ecccsso d'idrogeno quando questo 
si dilab.va per il calore del sole o per la rarefazione dell' aria negli strati 
superiori dell'atmosfera, ecc. 

Non appena scoperto, il pallone servl, come tante altre cose del monda, 
al diletto, all'utile e alla scienza. Al diletto più che ad altro servi il pallone 
in qucsto periodo che si apre gloriosamente nel nome di Montgolfier, quasi 
fosse destine che agni scoperta debba passare ptr uno stadio d' incertezza 
e di passivita prima di ricevere le ultime e veramente utiH applicazioni. 
Giacchè è difficile ravvisare un intenta strettamente scicntifico nclle nume­
rose ascensioni che furono compiute, anche e specialmente da italiani (r), sul 
finire del sccolo decimottavo e sul principi� del decirnonono. Era Ja novità 
della casa, era Ja curiosità o uno sterile amor proprio che li sospingeva 
negli alti campi dell' atmosfera. Noi ammiriamo senza dubbio quegli arditi 
aeronauti, che spesso, come il celebre Pilatre de Rozier, trovavano auche 
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fecero ad esempio, rare eccezioni, in Italia l' illustre fisico ed astronome 
Carlo Brioschi poi direttore della. Specola Reale di Capodimonte in Na­
poli (z) (:zz agosto 18o8) giungendo sino a 8::65 metri d' altezza, e in Fran-

{1) Di Pil:\tn: de Rozier e del marcbese d'Arlnnde il 21 novembre q83 ; di Cbades 

e dei fr:ltelli Robert il 1° dieembre; del eonte Fr, Zarubeeeui in Inghilterrn il 25 no­

vembre 1783; del Lunardi a. Londra il 14 settembre 1784; di Paolo Andrea.ni e dei 

frntelli Gerli n. Moneucco {Mon:t:l) il 13 man:o 1784; di Saverio De Mnistre a Cham­
bery il 6 maggio 1784. 

(:t) Cfr. F. DENZA, I primi cultori tltll'atronautictJ nell' Annllarr·o Afettor. Ital., 

nnno lV, r88g, Torino, 1889, pag. 207-291. 
· 
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cia i due dotti fisici Humboldt e Bompland (24 giugno 18o2- 5878 metri), 
il fisico Robertson (18 luglio 1803 - 7400 metri) e per incarico dell'Ac­
cademia di Parigi il Gay-Lussac (2 o  agosto 1804- 3977 metri e 16 set­
tembrc 1804 - 7016 metri). Anni ed anni dovevan passare e replicarsi i 
tentativi di dirigibilitb. dei palloni iniziati da Giuseppe Montgolfier e dai 
Blanchard, ma proseguiti da un bolognese, il r:onte Francesco Zambcccari, 
prim:�. che il pallone più ·che essere utile d'un' utilit:i puramente materiale, 
quale prest6 al tempo della Rivoluzionc Fraucese, fosse moralmente utile 
al l>rogresso della Scienza. 

PcrioflO eroico. - Questo periode, che va dall' inizio del secolo fin 
quasi alla vigilia dell' assedic di Parigi, tr;scorre quasi tutte in una lotta, 
orn latente ora aperta, tra. i partigiani del pallone da una parte e gli avia­
tori dall'altra. 1 vani tentativi di dirigibilità dei palloni dovuti al Guillaume, 
al Guillié, allo Scott, che primo costrul un pallone ovoïde, al Pétin, ai 
Samson, che si servirono per pr!mi d'un pallone in forma di pesee, al 
Mcllcr, al Gaudin, ali' Haeulein, ecc. diedero ansa più che mai al partite 
opposto degli aviatori, i quali non tardarono ( 1863) per bocca. del Nadar 
a dichi:uare Ja < mort aux ballons :ao. Il periode tuttavia si chiude con un 
progressa neUa pallo�istica per merita sovratutto di Enrico Giffard che riusci 
ad applicare al pallone una macchina a vapore con la sua caldaia e il suo 
focolare. 

Pcriodo scientiflco-militare. - Fin dalla metà del secolo non 
era ma.ocata qualche ascensione a scapa scieotifico. Il 29 giugno c il 27 lu­
glio del 185o Barral e Bixio partendo daU' Osservatorio di Parigi tentarono 
due ascensioni a cielo coperto e piovoso, e nella seconda riuscirana a tra­
versare una nube di ben 5 kilom. d i  spessore e a toccare i 70oo metri: 
a quell' althza la temperatura si abbass6 a - 39° cioè quasi al limite della 
congelazio�e del mercurio e finissimi aghi di ghiaccio ricopersero l'aerostato, 
gli strumeoti e gli arditi aeronauti. Due anni dopa, in quattro ascensioni 
intraprese con l' intervento dell' aeronauta Green ali' Osservatorio di Kew 
pressa Londra i giorni 17 e 26 agosto, 21 ottobre e to novembre si toc· 
carono rispettivameote metri 5950, 6o96, 385o, 6990 j e il We1sh da11a 
media delle sue osservazioni dedusse che la temperatura dell'aria s'ab bassa va 
assai regalarmente di un grado agni 165 metri d'alteua. 

Ma quelle che prima era l' eccez.ione di venta ara la regala e -il pallone 
nou serve armai più ad altro che agli usi e agli intere6SÎ della scienzà e 
della guerm. 

Negli anni t861-63 il Glaisher, direttore dell'Ufficio meteorologico di 
Greenwich fece una trentina d' ascensioni, valendosi come di pilota del­
l'aeronauta ing!ese Coxwell. I .. a piit celebre fu quella dai 5 settembre 186z, 



nella quale s' alzarono a metri 8838. Regnava a quell' nltezza un freddo 
di - � 4° e il Glaisher svenne; mentre Coxwell poteva a mala pena rego­

b.re l'aerostato che seguitô ancora a satire. Il Glaisher tenendo conta dëlla ve­

locità. d'ascensione che aveva l'aerostato al momento del sua svenimento 

credette di  poter calco\are a 1 1 ,ooo metri l'altezza raggiunta. Egli studiô 

sovratutto nel corso delle sue ascensioni il decrementa della temperatura e 

dell'umidit.i. con l' altezza, la variazione .-Jel potenziale elettrico, la proprt­

gazione vertit:ale del :mono, ecc. 

Dai r867 al 1870 Camillo Flammarion, valendosi ciell'aerostato che 
l' imper:l.tore Napoleone rn av eva fatto CI')Struire per la guerra d' Italia 
- �em:a peraltro servirsene mai èso;endo giunta sul posta il giorno dopa 

la battaglia di Solferino - intraprese una serie di ascension\ sdentifiche; 
e il sua esempio era imit<:a.to nel medtsimo anno r867 da Wilfrid De Fon­

vielle, e l'anno seguente da Gastone Tissandier, di cui doveva rimaner ce­

lebre l'ascensione romph1ta il T s aprile rlel 187 5 in unione a Sivel e a 

Croce-Spinelli per 1.1 morte che entrambi questi ultimi trovarono a causa 

dell' ec:cessiva rarefazitme dell'aria negli alti strati dell' atmosfera (86oo m.). 

Perfino durante l'assedic di Pl.Tigi, quando il pallone prestava mirabili 

servigi non solo per il riconoscimento etel campo nemico ma anche per 

tenere in comunicazione Parigi col resto della Francia c del mondo, la 
scienza francese non mancO di fare il :mo ciovere delegando l'astronome 

Janssen a osservare l' eclissi totale rli sole che doveva a ver luogo il 2 2 di­

cembre in Algeria. Il 2 dicembre del r87o, lasciata sul pallone Voila la 

stazione d'Orleans, che dai principio dell' assedic era stata converti ta in 

laboratoriO aeronautico, il Janssen passô rapidameute sopra le file nemiche 
trascinato da un venta settentrionale da So kilam. ali' ara, e lasciando alla 

sinistra Mans prese terra a Brir.he-Blanc, dande il t1·eoo la condusse a 

Nantes1 pai a Tours, Bordeaux, 'Marsiglia dave potè hubarcarsi per l'Algeria.. 
Pe.1•lo<lo moderno. - Mentre · il pallpne continua oggi a servire 

più che mai agli interessi della milizia e, speèie dal 1892 in poi sotta 

forma di palhmi Ionda (r), a quelli più pacifici ma ben più importanti della 

f 1) L:�. prim::t idea dei pallcr.i-scmfa ossin di palloni che muniti di strumenti regi­

stratori iÎ ia.nno viaggi:�.re abb:mdonati a sè medesimi, risale a\le origini!tesse dell'a.ero· 
statica.; fu rliscu!ll:t. nel 1873 d.'l.!la SocieiÎl fmneese di nnvig:uione :�.cre,; più tnrdi, cio� 

nd 1881, ripresa dal �·rouilbrd; ma solo ne! 1892 pnssO in atto per merito sovr:1tutto 
dell' Hermite. Questi cominciO le sue esperienz.e a. ):oisy-le-Sec il 17 settembre 1892 

con un pallone di c:uta verniciata munito di barometro; e il 18 febbr:t.io r8?7 riusci a 

far raggiungere al iuo A�ro_thih J'altezza di 15,500 metri (temperatura - 66�. Queste 
esperi.mte dh·ennero poi internaziondi; e a date fisse (1° giovedi del mese) si l::tnciano 

nel mer\esimo tempo da tutte le cnpitali del mondo scientifico (Parigi, �tr::�sburgo, Ber· 



!{'torno di Dl:mch:ud a Vienna dai suo 39° '·iaggio :�.ereo (� og, lï9•). Jnci�. colornla i1 

ih\1a Co\luione de! ce�mm Lo!:l 5. Olschkl lefr. Cn:::tl. uv!. 

t\rrh·o di Bt:mch:ml :1 F.ngcr•dorf (Vlennn) Ml .'\UO j8'1 \'::�cgio '.6 lug. 1791). fncis. in r:�n 

Dal!a Co11cûonc �tl e•:nm. l.cn S.. (l'oehld. 



Ascensione (39n) dell'neronnut:1 Blanch:'lrd, primo che tenlô la dirigibilit!t dei p:'llloni (Prnler di \ïeno:�, 2. :�g. lj91), 
D<t &litM tl�lla Collet. d�l ccmm. L. S. Ohchl.:i. Cf�. C:t:.ol. tld!;. l.il,�r. Ol•chl.:i ,..' ��"-'. 



scienza (r), si moltiplic..1.no d'altra parle i tentativi di dirigibilitil., fra cui è ap­
pena necessario rammentare il più recente dovuto al nostro A lmerico da 
Schio. L'aeronave da Schio segna senza dubbio un progressa sui tentativi 

precedenti che s' aprono, eliminato l' incomodo e pericoloso vapore, col pic­

colo aerostato elettrico di Gastone e Alberto Tissandier (1881) e proseguono, 

più o meno felicemente, con moiti altri : Renard e Krebs, Duponchal, Ar­

senio Olliv
.
ier, Capa1.za, Russel Thayer, Woelfert, :vfyers, Ferdinando von 

Zeppelin, Suter, Santos Dumont, Augusto Severo, Bradsky e Yforin, Dion. 

Lebaudy, ecc. Tutto quindi c' induce a credere che a non lunga andare il 
problema della navigazione aerea sarà risolto finalmente. Forse il secolo ven­

tesimo (faccio mie le parole pronunciate dai Janssen all'inauguraûone del 

congresso d' aeronautica del 19oo) vedrà effettuarsi le grandi applicazioni 

della naviJ.zione aerea e 1' atmosfera terrestre apparirà rigata da apparecchi 

che ne prenderanno definitivamente possesse sia per farne lo studio quotidiano 

e sistematico, sia per sta.bilire tra le naûoni delle comunicaûoni e dei rapporti 

che si faran giuoco dei continenti1 dei mari, degli oceani : e due secoli ap­
pena saranno bastati per ottenere questo mirabile risultato. 

lino, Pietroburgo, Roma ecc.) dei pailonî·sonda. In Gennania if pallone-sonda Cirrttt 
raggiunse il 6 settembre 1894 l'alteua di tS,"so metri. La temperatûra più bassa che 
:�

o
;:;::�a��J� 

�
u
�
l
:d:�i: 

��:p:ll�:��t7qu�
l

o

��.'soo m. Oltre ai palloni•sonda sono 

(t) JI �5 gcnMio tSSz Wilfrid de Fonviel!e e Brissonet eseguirono unn notevole 
ascensione per 5tudidre una nebbia inten3n che da più di tre settimane grnv:wa su Pa-
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da Parigi ad .-\miens. - Il 4- dicembre del 1894 il dott. A. Berson a borda del pallone 
La Fmiu, sotta gli anspici della Società tede�ca peril progressa della naviga:r.ioneaerea 
(sodetà che hn. sede a Aerlino e ricevl! dall'imper:ttore Guglielmo nna sovvenzione :tn­
nua di so,ooo marchi) intraprese un'rcscensione nrrivando sino all'altezza di grso metri 
dave travO che !l termometro segnrwn - 47°,9. Anche per le osservazioni dell� come.te, 
degli eclissi e dell!! stelle cadenti s'adop�rano da qualche tempo con profitto i palloni. 
11 �ott. Guglielminetti di :\1ontec:'lr!O inizià pure delle osservazioni fisiologiche in pal­
lone, e rro�·o l'nlrro che nelle alte regioni i globuli ro!isi del sangue ll.umentnvano 
delJOO 

ln v:.rie �scen�ioni scientifiche �ono stnte comph1te neg!i u!timi anni, fra g!i 
:�.!tri dall'i!lus re prof. Luigi Palazt:') diretlore dell'Urficio Centrale di :Meteorologla e 
Geodinamica, cioê-: il 5 giugno 1902 con Berson :1. Lerlino; il 6 novembre 1902 a Roma;. 
il 2 luglio 1903 pure aRomn; ilt0.1C'Osto 1903 con Hergesell aStrasburgo; il t., otto­
hre 1903 a Roma: il 7 luglio 1904- a Roma: il 4 �ettembre 11)04 a Pietroburgo.- La 
i)rimn prova coi jHrlloni-so11da fu fattn in Itnlin nel mnr;r.o 1904. 
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IL VOLO DEGLl UOMINI CONOSCIUTù DAGLI ANTICHI 

D!SSERTAZIO�E 

PADRI!: D, ANGl:LO MARIA. CORTENOVIS DARNAIIITA 

Ristampata con note eritiehe 

a cura di EUGKMIO V�o.JHA O�t PAVA 

L' invenzione degli Areostati è. una delle scoperte, che fanno più onore 

al secolo XVUI. Si sa come, e quando, è stata fatta, e quali i promotori 

siano che l'han no portata a quella perfezione, nella qua le ora si trova. Se 

questa scoperta sia St.1.ci fatta anche in altri tempi, e che se ne sia perduta 

la memoria non so che al tri ne abbia sospettato. Fiss:mdo lo sguardo nella 
caligiue de' più rimoti tempi, in que' secoli che da Varrone sono chiamati 

favolosi, a me è sembrato di  travedere delle traccie di q�esto vola. Ne ho 

raccolto i lumi spa.rsi · negli autori, che ci han no serbato i frammenti di 

quegli antichi tempi, che come i rimasugli d'un naviglio spezzato contra 

uno scoglio· sono pervenuti fino a noi; accioèchè altri giudichi, se di questa 
--·. scoperta si debba la prima Iode ag li antiëhi,· come di altre s' è fatto, od a 

moderni. · 
1.... L' uomo che vede gli augel1i con tanta leggerezza, e velocità. andare 

pcr l'aria. sente naturalmente in sè stesso verso di lora una tale invidia� 

che poco v i  vuole, che non si provi anch' egli di stendere le braccia, e. di 

sollevarsi a lora imitazione in alto . Vede alcuni di essi col corpo pesante 

dopa alcuni passi poggiare alle regioni più alte del cielo, e colle ali diri 

gere il lora corso più felicemente che le nostre navi non [anno sulla su­

perficie dell' acqua. Vorrebb' anch' egli seguire i lora voli, e più volte in 

più maniere si è iogegnato d i  provare, ma il sua proprio peso, e la priva­

zione delle ali, e degli altri strumenti di volar!! lo hanna avvilito, e fatto­

resL'lre ammiratore soltanto del vola altrui. H<!- supposto che in altro stato 
1* uomo volasse, e di grandi ali ha fornito le sue Deità, che si è .figurato-
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in altri tempi abitassero Ja terra (1), Quindi i Gi-eci antichi, e i seguaci 
de' Greci li Etru�cbi, e le altre Nazioni che per metà solamente, e meno 
ancora avevano a vu te le �diziooi de' Patr"Ï:Irchi, clipinsero volanti le loro 
virtù, che poi col nome di Dei, e con mille favolette distinsero ed ono­
rarono. I Fati, che poi furono conv.ertiti nelle tre Fate o Furie, avevano 
da principio Je ali, e cosi le Nemesi, e le altre Potenz.e che al primo Nume 
assistevano. · Cosi Iside e Osiride, cosi Cere;e, Triptolemo, e Perseo. Si dice 
di Crono Dio de' Fenici, al dire di Sanconiatone presso di Eusebio nella 
preparnzione dell' Ev::mgelio, che aveva quattro ali alle spalle, due spiegate, 
e duc basse, e due altre sopra la testa. Fanete figlio di Crono è rappre· 
sentato con più ale in una Medaglia di Camarina presse il chiar. Enoio 
Quirino Visconti nel tomo VJ, pag. 14 del .Aft,sco Vatitano (2). QueSta. me­
desima figura o di Crono, o di Fanete si vede scolpit.a. ni!' bassi rilievi di 
Perscpoli. Astrea, l� Dea della Giustizia, se ne fuggi dalla terra. In alcuni 
libri apocrifi de' Rabbini, è detta Ester, e vi si dice che con una parola 
magica. mcttesse le ale e volasse qunndo voleva. 

La Religione vera adottà questa opinione degli uomini, quando voile 
x:appresentare i Ministri velee� che portano in terra le volontà di Dio dando 
agli Angeli due gr01ndi ale. Aristofane il comîco. d'Atene congiurato a mettere 
sulla Scena in ridicolo le dottrine, e le seo perte de' filosofi del suo tempo, 
dopo 

·
di avere deris!> il ritrovato dell' Elettricismo nella Comedia delle 

(1) ApPare stran:t questa dc:duz:ione Oasata sulla spiegazione evemerista del poli­
teismo :tntico per eoncludcre alla credcnza in uomini preistarici valnnti. Gli antic!Ji eb­
bero dei lora dei, penonificazione delle principali fane delb. natun.1 un conceUo, come 
si sa, eminentemcnte nntropomorf,eo;,omh: do,·endo quelli percorrerc gli spll.%.i del cielo 
o s.ccndere dnl cielo sulla terra per pOi risalirvi credettcro·necess:nio fornirli dei me2zi 
[)el vola: le ali dcgli �!cc.c!H. Ma risultandone degli esseri mostruosi .e ·oestklli, delle 
scmifcre divine, mcntre i popoli oricntali che ne\la lora nrtc avev:mo un vero gust o dcl 
nwstrooso1 se ne compincquero e li profusero n migli:1.in, fiCUe più str:me forme, sulle 
soglie dei lora tcmpli, i Greci dotati di lino intuito estetico e del delic:1.to semo dell:a. 
misura, in genere fecero non gli dei slcssi :JJnti, ma. sl atti a.l vo>lo i carri, i ca'•alli, i 
Kil.\�' 11:•'•l1Ail di A theM e di Hermes,. il  petaso di Mercurio, :applic:ando ben r:aramçnle 
le ali ai loro nurni. Per Jo stesso :�.ntropomorfismo gli Ebrei e i Cristi:ani pensarono 
abti i messaggeri di Dio e l'arte seppe: cosl :�ggr:u:i:lrli l3lora. d:1. r:�.r dimentic:are i l  mo­
struoso inerente a. tale unione. Certo perO se dalle divinitl :date non si p,;� logic::�mente 
dedurre che gli antichi credessero esservi st::Jli uomini volanti,il solo supporre nserian­
che divini dot:�. ti di ble prerogativa potè stimol:l .. re l' ossernzione e l' imitazione nei 
primi, nei remoti precursori dei fratclli Montgolfier. 

(2) NelL'\ Medaglia di Cam:1.rina in Sic�li:1 che h o  poluto vedere nel Afuscb Pio 
C/emw/intJ di ENNIO QutkiNO VJsCO:'iTJ, �filano, 1821, vol. VI, ta.v. B. III, n. 4, testa 
a p:ag. 272. si vede piuttosto un Bnccb Fanelt con appunto sei ale :lttoroo a.lle spalle 
ed alla..lestn. 
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Nubi (r), si beifa dell'inveozione del volo degl' uomini nella. Commedia 
degli uccelli (2). Finge che un certo Pistetere si sia. pCnsato, che nell' aria 
si possa formare una città. come quel Padre Domenicano si era. fabbricato 
quella gran nave, colla quale andava ad abitare nella più alta regiooe del­
l' aria poco prima della invenziOne degli Areostati (3) ; cd introduce mol ti 

(1) Qui l'nutore si riferisce ad un:1 sua precedente dissertuione intitolnt:'l: .Dd­
r Elellri&ism(' �DIIDS&Ùt/0 da�,rti antühi - 'Dialoghi- Ire - .Del Padre D. Angelo Al. Cor­

Um!Vi:r ôartJa/u'la, segrelario perpeluo dtii'Aecademia di Vrlùu (dissertaûooe contenuta. 
ndla stessa misceli:P.oea Pnlatinn M., ·A,, 1013 cd estratta dnl giornale veneziano Jlfemo­
rù per servz're alla Stan'a Civilt 1 Ltlleraria, atmala r;9S) tendente a dimostrare nota 
agli nntichi l'energia elellric:1, le  sue principali appüc:tzioni c mncchine. lvi infatti si 
lcggc nel Dial. II, pag. 17: ColliillattJ, Socrate ne aveva aperto scuola (cl'elettricit3) ad 
Ate:ne; ccl Aristof:t.�e nell:�. Commedia delle Nubi lo mette in dcrisionc sulla scen:"t quasi 
che nl>bia scacciato Giove dnl cielo, e sostituito a lui il fuoco clettrico come :trbitro dei 
fulmini e di tutte le meteore . 

. Disdsro. Come nomina Aristof:'lne il  lluido elcttrico � 

Callim, Ora lo chinma sc.mplicemcnte turb;,u, om tltrt du spinge lt mt/Ji, ora 
ocdlis rltlfttert eht umprt lamptggia e ,ùplmdt ; ora stJVrano re rit/faria,- c finalmcntc 
Erimùunrw: Palrtm cth6trrùui nomùzis aet!ura 'llilae !tombmm omnij>olmltm. Aristof:me 
stC!lso era informato dell'operazioni segrete, tldlo studio elettrico, perchè nomina l:t m:tc· 
china elettricn. ed îl qundro magico di qucUn. 

Il passo orn ci�to è un esempio tipico di quel che possn lnvQrare sopr:1 un testo 
la sbrigliata fantasia d'un erndito dcciso a tutti i costi a f:ugli signifie:u sensi reconditi. 
Appena occorre spiegare quai fosse l'intendimento d'Aristofane. Questi nel passo delle 
Nubi (v. 366 e segg.) deride Socrate mostr:zndolo intento ni problemi naturnli c negt�ntc 
gli pei a cui invccc: soslitu.isce nell:1 direûone del monao il  vortice etcrto, il turbine, 
un principio di moto circolare (Cfr. LUCREZIO .Dt ilerum Nalura Vl, 425). Chi abbia 
la minima cooosceoza dntl:L mctafisiea-fisic:\ presoeratica rnvviserà ch'csso non prcsenL'\ 
veruna somiglinnz!l coll'encrgi:t.'elettric:t1 sibbene non è nitra casa che il continuo mut....-
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samente s'accouano (v. CANTONI1 Sloria ddla Pilok.tfa., png. 31 e 35). T:tli concetti 
dalle s"cuole a lui precedenti avevn ptr certo nttinti Socrn.te in quel primo pcriodo del 
suo pensicro in cui seconde l'opioione del Bos-cm (Disloglu' di Plotone, ristampa, Boce.-., 
1901, vol. I, png. 172) egli non era. ancora alieno dalle speeulazioni sull::�. natura che do­
vcv:mo poi sembr:trgli cos! incertc cd iocompiute. Vole:� do trascurarc l' unic.'l intcrpre· 
t.::u.ione naturale dd passo di Aristofnne ê ov,•io si giunga :1. str:mezze simili a quclht di 
far apn',-e a Son-sie seusla di dtttridlà in Atene cd n far conoscerc. :11 conunediografo 
greco la macchina elcttrostatic.'l cd il quadro fulminante. 

(2) È supcrlluo not:u-e che b commedia dcgli Uudli non fu per nicnte scritta in 
derisiooe dell'atronautica ignota a i  Greci come il tclegraro o l'nutomobih:, m:1 tendeva 
invcce a deridere la mania dcgli Atcmiesi pei progetti arditi cd avventati e la loro 5c.Îocc."'l 
creduliÙt. 

(3) Già il gesuit.'l P. Francesco Lana in una Mcmoria stampata :1 Bresci:t nel t6jo 
aYe\':1. sostcnuto che quattro sfcre vuote di rame dello spessore di J/6J d� linea avrebb=ro 
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per�onaggi, che una tale pazzia in lui fomentan�, e cercano di fargli vol· 
tare il œrvello su questa invenzlone. Che il  poeta. intenda in questa. Com­
media di deridere i filosofi del suo tempo,. c special mente coloro, che colle 
tradizioni orienta.Ji volevano nobilitare il Politeismo, e rcttifica.re, quanto 
pote,•ano, le incoogruenze troppo palpabili di esso, dalle dottrine che qui 
si spacciano, dell' ovo primordiale, del caos, e di quella genealogia inter­
minabile l de' primi Dei si conosce. 

Luciano Samosateno, non meno satirico e sprez.zatore della filosofia gieca 
rli Aristofane, ne' suoi libri intitolati per iscbemo della vera Storia, mette 
in ridicolo le diverse maniere studiate fino a suoi giorni di volare ; dal che 
si vede che vi

· 
era allora l' opinione che gli uomini volassero; e che moiti 

. scrittori �vevano stucJiato e parlato delle diverse maniere di volare. Dice 
tra le a.ltre cose, che la sua nave da un turbine di vento portata in aria 
arrivô al cielo della luna (r); che quivi trovà de'Cavalli-avvoltoi, ed altri 
mostri, che delle grandi ali spiegavano, .e Per quell' immense spazio si av­
volgevano, e vi facevano guerra al cielo abitato da' sud?iti del sole. Quindi 
nomina i Cavalli-Formica., i Laganopteri, i Cemeroboli, i Scorodonecbi, e 

potulo sollcvare una navicella con nlberi n vela, dubitando solo che Dio non avrebbe 
permesso la si mettessc in protica a motivo degli scompigli universali che ne n:tSc:e-
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:a�;:�:!�: 
magari un csercito coi suoi o.rmamcnti e provvisioni ncl centra dell' Africa o in :ùtre 
regioni non meno sconosciute. Ecco alcune sue parole in proposito: « Qul'SlO Vascello 
sarebbe più lungo e più largo dell.a città d'Avignoue e b. sua alte:r.za somiglierebbe a 
qucll:ad"!Jpa montagna assaic:onsidercvolc: �>, 

· 

;::�:{�.�::;;:.�;;;;w;:;;;�,��·;;.;��;;;;:;,�;:;�;,,.;;;�:,;,;;,;:.�:�;� 
r.i)J.' i"Jw �r:iM('IJ"J i';xt:"Yip-:-ri,u.i-n,-.. ;_v<.u.'l; i,u.ra!7W'I -:-ot; ;.r.lrJt; Ï?l,O! <t<:.),;;-�.a.x; -:-Î1"J 0.5-bvm. 

10. 'E.-:-:-c( à! i,;z.i,o�; J�::%Î. -:-2; !.;-�; v.ix::"x; rùpoôpop.},�T-:.c.r.t; èqÔ�7J x;,..So�p.rJ ïii" ':"t\12 
f"l'liÀr,J i-.. -rf� ii1ot J�:Û:i::�t1o •nj!TI)"J1 ).�.u.r:p2'1 "�i. Cif:%t,oon�-n :.t'!Î. f!.''-:i. ,tz.i""/:iÀc:-' li:�':"Û'!f-Œ"O­
,u.i-rr,'l'r:p'J!TE"J�X,.5-iv-:e; ai �V:-� x.:::o.:i. Op,u.t'J":i,u.i'I'Jt drri,87J,tz.<:J, io-:-tTmr:oV.nt:; JJ- -:--i;"J X.;'{)':.t\1 cUpiu­
J�:fJ,I.I.t"J oim:�,:û·n,'l -:-;: "�'- 1'I'Jf''f1PJ,!J.b-r;•J. ".-:.À. 

Verso mezzogiorno non ap
.
parendo più alcuna isola, sopraggiunto un turbine im­

provviso c avvolt."l la nave c sollevatab circa pcr trcmila. stadii non l:1 posà più sul marc, 
ma il  venta port."lndol� in su dopo :lVerb sollevat:1, irrompcndovi dentro, la spingeva 

�����i:::[i�!�5�f��:}::�������:;:�p!i�:�::�,:��;:::�;;� .. �:;���::::::v::i�::; 
Il t:ltCOnto di Luciano prosegue D:lrnndo unll. quanlità di p:utic:obri sulla luna c 

sui Scleniti, ad alcuni dd qnali ::�cc:enn:l. anche l'autorc. 
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non so quali altri da lui inventati per mettcre in derisione colora che sul 
soda avevano parlato del mod� con cui di ali si potevano, o gli uomiui, 
o le lora navi annare, e mandarsi a camminare per l'aria. Plaute ancora 
nomina gli uomini che volavano e i Greci avevano la parola da Salviaoo 
e da Firmico a noi conservata. Ptlaminaritts, che significa uomo che vola (1), 

In somma. · correva voce, cd ern opinione comune, e specialmentc appresso 
di quelli che le interiori lettere, e le orientali erudizioni avevano studiato, 
che l'uomo avesse volato, e potesse ancora volare . 

Al tempo de' primi Cesari, allora cioè che Roma di ven ne la più grande 
casa che era al monda ; e che da agni parte venivano a (�re di sè pompa 
in essa i più singolari fra. gli uomini, crebbe ancora, ed in Roma si diffuse 
la voce del volo degli uomini. Quantunque moite fossero le maniere inven· 
tate per riuscirvi, una sola perô, quella dell' aria infiammabile (2), o rare­
fatta, che si è introdotta a'nostri giorni, fu allora con felice riuscita ado­
perata. Venne dalla Traci� la prima volta, cd a'Sciti, come a Nazione 
calta, ed illuminata fu allora attribuita. Qucsti, o pee dir meglio, i Selvaggi 
e i Nomadi del Settentrione, che andavano sui carri errando per le foreste 
in traccia di nuovi pascoli, usavano di coprire i lora carri di pelli, e di 
pdli si formavano le tende, quando in qualche paese per qualche tempo 
dovevano fermarsi. Egli è naturale che abjtando essi pa.esi freddi, sotta 
que' padiglioni facessero fu.oco, e che da llo strame abbrucciato ergendosi uoa 
bella fiamma, il ga� che si sprigionava, sollevasse in alto quel coperchio 
di pelli, e che ·cta tale speri�ento apprendessero a fonnarsi degli a.reostati. 
tanta perfetti quanta sono i nostri; e che i più scaltri ed accorti fra di lora 
se ne servissero per imposturare gli altri, e passando in altri paesi dave non 
fosse conosciuta tale arte si facesséro credere allrettante divinità. Due case 
pare che confermino questa opioione. Si sa che nell' elezione de'loro Re ave­
vano que'Nomadi questo rito, che il promosso sopra di un gï.J.nde tappeto 
sosteuuto da'Grandi del regoo a quattro anNI-i veniva sollevato in alto; il 
che a me sembra una reliquia del primo areostato, nel quale si fece vedere 
in que' paesi il lora capo. Una simigliante cerimonia si trova anche nella 
vib di Apollonio Tianeo scritta da Filostrato. 1 Cionosofistl hallano, e sotta 

(1) Il Corteoovis prcnde un equivc.co intendendo per ven nscensione aerea quello 

che t:rôl semplicemente un giuoco acrobatico compiuto con grande agilità, secondo che 
pcos:1. il Forcel!ini, Ltriam IDiius Lntinilntls, Padova, 17711 tomo III, pag. 410, voce 

Pttnminarius, vel PtltJI!Jtnarùu, m., thi fa sn/li mDrfali, qui strenu:'l corporis ngilit:ate 

salt:'lns vobre videtur; a ra�.ifli".IOÇ, vol:�ons. Firmù. L. VIII, c. 15. Cum M:utt vero, et 

Mercurio peta.minarius, ephalmalor, nrcheslofalnrius, pet:mristarius. 

(2) Cosi chiamava.si ne'primi tempi rlell:a sua scopertra, pcr l'infiammabilitil. sua, 

l' idrogeno. 
� 
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i lora piedi si gonfia_ il terreno, e gli solleva per aria (J), L' altra casa de­
goa di osservazione si è, che al dire di Erodoto e di Servie ogn' anno si 
spedivano dalla Tracia delle donne al temf>io di Dela ad · offerire de' f:t­
stelli di paglia, quasi che vi conoscessero una divina virtù, per la quale si 
portavano in aria gli :ueosta.ti:(:z). Si lcgge ancora che questi popoli an­
dando alla guerra portavano in cima ille lora aste p"er insegna certe striscie 
di pelle, che gonfiandosi dell' aria prendevano la figura di lunghi drag hi, il 
che doveva succedere colle intestine degli animali, come si formano adesso 
gli areostati minori. 

Il P. Erasmo Froelich nella sua Appendice alle medaglie degli antichi 
Re stampa.ta Ùl Vienna nel 1752 in 4° alla tavela 2a ed il signer Pel­
lerin nel terza supplemento alle medaglie de' Re e delle citt.1, sta.mpato in 
Parigi in 4-to, q68, alla tavela ta e 2a. parlano delle medaglie de' Re di 
Persia, che sopra la Regia Tiara hanna la figura del pallone areostatico (3). 

(1) Giova ricordn.re che i l  mc:Ïndo greeo-ron\:l.nO ebbe dell'Indin notitie rare e in­
dirette , ciO che fnvorl il crcnrsi :1. proposito di quella regimu:, d' una quantità. di favole 
e di ncconti lcggendo.rii. 

(2) EP.ObOTO,/siDrit1 lib, IV, 331 edit. Teubner, Lipsine, r86z, vol 11 p3g. J08·J09· 
lvi Erodoto ver.tmente non pnrla d i  soli fasttlli di paglia, n1a di lpf,. i--làWqdn iv :t.:cÀ-:C�' 
<;VpiJ'J1 cosc socrt, cioè, ltgale ùt stoppit di frumcniD ed i nviate a Delo prima per meu:o di 
vergini e più lo.rdi col pass.:a.rsele di mano in m:�.no attrn.verso i popo1i intennedii; ciô fa­
cevnsipoi no n d."1iTraci, sibbenc:dagli Jperborei, come asscrisceanche SERV!O, ad Acneid. 
XI, 532, in Opera Pu6/H Virgilii Maronil, Venet iis, PDSchalius, 1736, vol. II, pag. 1129: 
• Quid:�.m dicunt Opim el lfuatrgM (Opi ed Arge secondo Erolloto) primos ex Hyper­
boreîs s:�.cra in insulam Deli occultnt:J. in f:cscibw mergitum pcrtulisse • (Cfr. nnche 
Scrvio nd Aencid. XI, SsS). • Alcuni llicono che Opi cd Ecaergo fossero i primi dcgli 
Jperborei che port:l.ssero nell'isoln di Dclo gli oggetti sacri nascosti in fasci di covoni •· 
Pur� POMPONlO MELA (De Chorograplda, lib. III, s, 37, edit- Tcubncr, Lipsne, 188o, 
p:�.g. 63) cosi si c!lprimc • (Hypcrborei) fe!oto semper otio laeti non bc:ll:a noYere non 
iurgia, sacris oper:Hi maxime Apollinis, quorum primilias Delon misissc inltio per vir­
giocs sU:I.s, ddnde pcr- pnpulos subinde trndentes ulterioribus, morc:mque eum diu et 
dooce viti o geotium temt:r:ctus est serv:lsse referuotur •· Da tutti i qu:ali p:�ssi resulta 
che le cose socl"e era ciO che vcramente spcdiv:�Si a Dclo e le stopjit tli frulftW/D scr­
vivano solt..,nto n le�:arc, nd involgt.-rc erl tl nascondcre le prime. 

(3) FROELICII ERA.S.IIO, S. [. Ad N11mismata Rtgum veterum auecdota, aut ra­
t"ÎDra nuessio noua, Vicnna, Trattner, 1755, alla tavola If, n. 3 e 4 pubblic:t. due n\onde 
eo n un::.. testa orn:11:1. di un glot.o, rua ne! n:l:uivo testo a p:�g. 74 non parla :�.ft'atto 
della. figura del PulltJnt Arer�slatieo. li PELLERIN poi nel Trr�isùme mpj/lmml tm:r: si:r: 
volumes de recmils des Afùlni/les de r�is, dt villes, etc., Paris, Delatour, J 767 pubblica 
monete simili oelln. Plandu 1. n. 9, JO, Il e 11, n. 1, 2, 3, 4, s, 6, 7 apparteoenti a 
re  di Persin sotta l' impcro de' Parti e nel testo {p:�.g. !!q.·2S) dicc � • On y voit une 
coëfl"ure qui.étoit p:1rth.-ulicre aux rois de Pene. Tels sont représentés ordinairement sur 
curs monnoies les rois de ln dy na stie des Sasnuitles • . . .  Jam:�is :oucun rois des J'nrthes, 
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Questa conciatura ha eziandio nel rovescio una_ delle due figure, che fanno 
la. guardia al fuoco perpetua de' Persiani, la quale crede che sia di uno 
del sangue reale. Quello che fa egualmente mcravigHa sl è che il PeJlerin 
medesimo ci asSicura a pag. 36 del detto supplemento, che Antioco pri�o 
Re di Si ria, e Prusia seconda Re di Bitinia in medaglie d'oro portano sopra 
l'orecchio un'ala d'uccello {I), il chee un simbolo di eguale valere de' pal­
Joni volanti, che dimostra esse re stata in que' paesi la tradizione, che i primi 
Re vi fossero ca pi tati per aria, e coll' aiuto de' palloni areostatici, giaccbè 
non senza. ragione si sarebbero accomodati, .nè avrebbero Jasciato a' loro 
successori una acconciatura di testa s'incommoda.. 

Coll' aria adunque infiammata, e rarefatta dalle vampe dello strame 
abbruciato .sotto di que' padiglioni di pelle dagli antichi Traci, o Sciti ve­
nivano trasportati gli uomini coraggiosi per aria da un paese all'a]tro, e 

cosl comparvero i primi lcgislatori della Persia, dell' Egitto e della Grecia ; 
e si fecero adorare per lddj. Luciano Samosateno, che ne' libri intitolati 
dt/la v�ra Storia mette in burla que' scrittori che a�evano parla ta del volo 
degli uomini, nel suo Dia1ogo detto il Filopseudo a pag. 162 del toma terza 
delle sue opere dice (2).: Ludis ltt quidtm, impdt Cltodtmus, at t,go qui el 

ijst quoqut llu'ntts lali'a cndtbam, quam mme !11. {Jmlabam t11Ùn mil/tl ralio11t 

ni nutres.,.n'ont porté uru�. pareille coëffure, dont la singularité consiste princip:�.lement 
en ce que Lt tête du Roi ceinte d'un diadl1me est surmontée d'un globe c�leste, qui se 

distingue be:lucoup mieux sur les mt.'dnilles d'argent que sur celles de petit bronze etc. •· 

A p:lg. 28·29 si alludc di nuovo .. ! l:l coëlfure singuliere des têtes, propre de Rois de 
Perse •· Dunquc sçcondo il Pellerin nicnte P(l.llone Arcost:ttico, n1a invec:e qucll'accon­
ciatura dei re persiani rappresentava un globo ct/utc: vi è quindi un crrore d'interpre­
lazione iln parte del Cortenovis; ma Cosser tulti c sem pre stnti tn1i 1 Alcuni fnnntici pnr­

tigi:mi degli antichi per pro1•are che questi conoscevnno l'cspcriem:n del Franklin, come 

LA Boi:ssière, arrivo.rono ·ad inventare una moneta col motte 7upitcr .E'!üùu, i l  dio col 
fulmine, in b.asso un uo1nO coll'aquilone, come incisal..Jal Pellerin, mcntre la si cerca 

inT(I.nO nci suoi dieci volumi, c: per provar 1' uso rm !oro degli occhiali, come Pan ci rolle, 
nrriv:�.rono a citare un verso di Plauto che non si trova. in nlcuna edil:ione c: che non 
� di nleun autorc notico (V. HI!:NIU M�kTIH, La F(IJu/rc, L'Eiutrüité cl /cltfognilismc 

thes le ontims, Paris, Didier, 1866, pag. 364 e 365). 
(1) .. L'aile d'oiseau qu'on voi't au-dessus de l'oreille du Rois dans ln mC:d:tille 

d'or (Planche J. n. 1) cst une singularité qui ne se trouve: pointsurles autres médailles 
des Rois de Perse, mais st:ulemcnt sur quclques·una d'Antiochos l, roi de Syrie:, c:t Pru­
sias li, roi de Bithy.nic •. (PELLERIN, Id., p1g. 36-37). 

(2) LUCIANO. Philopmulu, XIII, in Opern1 edit. Didot, Paris, 1842, p:�.g. 583: 
!::. .� >:7.ttrt:, i•;-11 0 KÎ.t9ô.,:'OJ;, ryw ô! x.:et W:-ô; <;}:::t""lr.zp'J; �'� �o:.. r.ü.:.u -:-.:i: -:-otzV:-7.­

W!J--YrJ •ti,o O".)ÔrJi l-71':'' Ôli"J:C:à"J 7/·pco;!nt i"J z.f.-:'i: -;:tr.rjs;,.t-O,:u,,; G-:-z -:-0 ;:pr:I':O'J rfôo'J ;:.:-

:�;�J�r.::�l�;t-=-�:..:���7.�::::; �;��;=��3: �:� w:Q�?�;�-����::: Y,��:�o�� �:� 
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(icri posstl- ut id crcderem), tamm cttm volantcm pri11wm perspicerem pere­
p·ùlu.m il!ttm barôaru.m (crat autem tt/ fcn:ôatll ex Hyftrboreis) crcdidi oc 
viclussum, cu.m tamen mullum, diuguepugtlassem; tzam tjuidfacertm tjuum ct1· 
11l1"Wl in Jaert volantem atque id in meddie j ac st;per oquam ùzp-cdimftm, 
n.t que ptr nudi.ttm ignem incedenlcm, idgue lente et sensim; Nel quai passo 

_ è da osservarsi: 1° che Iperboreo fosse il Barbara; che tali prodigi operava, 

cioè seita di na.zione, o Trace; 2° che non alla presenza dell' Imperador 

Romano nella celebrit..\ de' giuochi Anfiteatra.li, ma: in Grecia ; e che pas­
seggiasse sull' acqua , ed andasse in mezzo alle fiamme senza riceverne alcun 
nocurnento; i l  che dimostra esscre diverso'\da Simone il Mago; e che un . 

altro uomo questo fosse diverse da quelle. Di un altro parla Giovenale nella 

Satira tcr'za al v. 7I (•) ed Eusebio nella sua Storia Etc!e.siastica al libro 
quinto capo 'duodecimo (2) fa mcnzione di un TeodoÎo eretico, che vo-

'?' \Î8at"o; �:J.â'l�Ov:":J: l':Xi. ô,(,. �,o�; Ô_tt;Ûrr.-X l':Û t77..oÏ."[.. Jt:d. {J�Ô'fi�j !Û -:-7.1Ï':':..:, ;.� à'i-yW, 
• ���E�0:i;, ·::.;���::;�:L.�,;:��:���.:�0i:�;::o:.:�'lt��i_7f/.��; f\�� fl�h � ,s•;;, ���-
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prima valla vabre quello' stuniero, <Îuel b:ubnro (dicevan o che fosse degli Jperborei) 
ci credttti e fui convinto, per quanto a Iuogo mi ci rossi opposto. Dif.atti che cosn si 
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Iperboreo che vola va o che c:amminnva suU' ::�cqua l - E come !1 cd :mchc cah:!.to di 
quei �andali contadin�cbi di cui essi per lo più sogliono andar calzati. -

Il passo è chi:nissimo e non ammettc controversia circa l' interprct::t:r.ionc, onde il 
Cortenovîs ha ragionc di fondnrcisi in modo speciale; perO occorre lcner presente che 
in questo finlogo di Luciano una Iieta brigata d'amici conversa racc ontandO n gara una 
quantità d'aneddoti uno più incredibile dell'al!ro, degni del barone di Miinchau:;co1 e 
volcndo prcsta-r fede ai pres ent e si sarcbbe pcr C<?ereoz.a coslretti a credere, �l.1. luna 
attirntn in terr:�.1 ai filtd d':�.rnore e a tnnte altre ravoletle. In generale peràsipuô ritenere 
che sc gli :lntichi ccrto lentarono e forse prntic:uono l'avia.::iom,_l' crrore del C. stn nel 
voler ridurre pass'i che ne parlano :'li sense dell' nerosta'tica per meu.o di p:tUoni, come 
pr:üicu orJ per lo più. 

(1) GlOVENALF., Salira; fll, vv. 78-79, edit. Antonelli, Venezia, 1839, col. 767. 
• Ad summ:tm non Maurus ernt, nequc S:'lrmat:'l, nec Thra:<, Qui sumpsit penn:l!l, mediis sed 
natus Athenis •· - • In sommJ. quegli che si mise le penne non cra Moro, uè Sarmat:t, 
nè Trace1 ut:l nato-iD meu.o ad lHene "· 

(z) EusEBI01 Rist. Eccl., lib. V, 16, 14-15, edit. Teubner, Lipsiae, 1871, '•al. IV, 
png. 218: 

K:.-5�r.lp :t.zi. -:-0� .5-:.::uf"::r....-:-i:t iut'liO'.I -:-0� r:pil��� -;"t7� 
�
::r.7' z-j-:oV; j,<.'jo,u.i-n;; r:por.r'f;-:Û':I.� 

o'W.., ir:i-:,o'J�O .... --;t'JZ 9r08o7o� .:-oi;Û; :ûpii l�tr.;, C:J; ûpÔf'-rJO'J r.r;-:z l'::J.( i-..û:.:,u.f3-rJO,ur�", n'; 

::�;ù:,j;;,�;:,�,;�.''4::� 
�
�:�:�:z:x' 0�::0" 7�;o .... ��t,::r.����· �'��:;�'' ;� :�����:: 
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lande cadde a terra, tutti diversi dal Simon Ma.go, che ùi questi te�pi 
si cimentô al :Vola mcdcsi�o alla presenza di tutta Roma. Svctonio pa�la 
di un !caro, .. che v�lle navigare per l'aria e cadde; ed imbrattà del sua 
sangue il seggio, che Nerone si era fatto erigere nell' Anfiteatro, al lib. 6 
cap. 12 (t).

· 
Dello stesso fa menzione Diane Grisostomo nell'Orazione 24(2), 

Credo che di Simone il· Mago par lino in questi luoghi i due au tari; giac­
chè la lora autorith conviene con quelh de' Santi Padri, che la caduta di 
Simone ci descrivono (3). Che fosse· un vero vola di aria infiammabile, 
come si usa a'nostri giorni, non una apparenza di vola, dalle espressioni 

di sopcrt oüuna 
'zonfinl cosi Mon­

tano e la donon soprannominat:l (cioè Mnssimilla) •. Doncle ricnva, e specialmcnte 
dai dubbio fin::�le, che. assai. probabilmente il vola diabolico e la morte di Teodoto non 
erano altro che un::� delle tante lcggendc popolar� diffuse sul conto dei Montnnisti. 

(1) SvETOI\TO, VitM, Nero, XII, edit. Antonelli, Venezia, 1844, col. 487 � lc:trus 
primo slntim conatu juxta cubiculum ejus deciclit, ipsumquc cruore respersit � -. • lc.aro 
tosto al primo tent:ttivo cadde pressa il scggio di lui e Jo bagnO Oi S.'l.ngtte �. Seconda 
il valore della parola ...:.... (tmatu� - qucst' .lc:1r0 cost.retto corn� :1ltri !;Chia\'Î a rapprc­
sentare alla presenza di Neronc un mita s:reco, montato probabilmente su un palco fUJIO 
di far la su:1 parte, ma m:mcando di mezzi acconci per vobre non fccc pii1 che un salto, 
quella volta veramente mort:tle: 

(2) DroNE CRISOr.ToMO (edit, Morclli, Lutetiae, 1604) non fa cenno di costui 
nell'orazione.indieata cd anche nell' Ornz. IV .(pag. 79 A) e nell a LXXl (pag. 6z6 B) p:1rla 

�:::�:�;u��;:,�,��:lr�,i:�·;:::::::;�:;..�:;;�:�:,� ;�::� ,.:Eî.:�:�;.;; 
c.èu-:-!f·;�.zi 1:-:-pi��-:-u l-Arn rrç,_f 1%.V.!f i:l -:-oiç (3:<r.t1d<lt; C:•; ;:or,r.O�E'JO� � come 
anche se uno di volare e glielo promettev:1; e questi per un bd pezzo ''e-
oiva nutrito dcntro pressa di lui, oella reggi:t, come se dm•esse vol:lre � scnza. perO sog­
giungcre se mediante tale trntt:J.mcnto riusciva ruai a far volnre :.kuno. Ad uoo di questi 
pazzi capricci di Nerone si dovè la trista fine del povero Jcaro. 

(3) La leggenda di Simon t.-l:lgo è stata profondamcnte studiala d:1l Ducm:s:u 
nel cap. VIII delle Origines (hritiemus ed in altri suoi Javari, usccudone piell:l.mente 
demolita, quale prodotto nella "p:�rte riguard:mte il volo, di qualche fcrvid:1 fantasia po­
steriore di quatlro secoli alla presunl::!. da.t:J. dd fatlo. Che valore a\•rebbe il racconto di 
chi oggi narrasse pcr }:1. prima volta l' Asscdio di Firenze� Sulla scorta del Ducl!Csne il 
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la pil1 tarda di esse, quclla cioè del IV e del V sccolo narra. lnrgamente ncgli A(/a Pttri 
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di essi Padri chiaramente si deduce. Arnobio, che viveva al tempo di Dio· 

cleziano, nel libro 2 at/versus Gmtu, dice (1) : Viderai enim (Roma) mr­

sum Simonis Magi, tl 9uadriras t'puas Petri ore dijlalas, el nominolo 

Ckrisfo tvanuisse. Viderai, Î1UJUam, jidtnlts IJiis fa/sis. el a!J iisdtm 1/U­

Iumlibu.s pt·oditum, pondere pxaecipitafum suo, el crurilms iacui'sse perfradis. 

Arnobio al çorso aereo, ed alle infocate quadrighe atb'ibuisce il soJlev!U'SÎ 

del Mago, il che non puô essere che per il pallone areostatico, che la figura 

di Quadriga, che buttava fuoco, ne rappresentava la figura. Cirillo Gero· 

solimitano nella Catcchesi 6 dice: Cum pollicitus esse/ Simon se sublimem 

in codos dalum iri, ut JJarmomon velûculo sublalus per aera ferre/ur, re­

tzibu.s provoluti servi Dei concordiae. tclo per precaliom:m adverstts magum 

immisso, prattipittm ad tu·ram tkderrmt. Ex sublimi ttu·e ilium e:xistimatwn 

lJt:um ad tu·ram dtJeeenml ad sublerrarua deprimendum. Qui pure si parla 

di anda.re per l'aria, e di essere dall' aria tratto a terra. Lo scrittore che 
ha tra le Opere di S. Ambrogio un Commenta sopra la Lettero. di S. Paolo 

a' Romani cap. 8, dice: Ne9ut si virfus a!J ali9uQ fada fueril, sicut diâlur " 
fada a Simone Mago, qui diâlur in aere sursum, ut populum Chri.sti scan­

dalir:artl, volasse� jidem 'fUJSiram debcrd ùnminuere. E S. Ambrogio mede· 
simo nel libro 4 ° del suo Esamerone : Ptlrltm Simon�m alla coeli, magico 

vola/tt petmltm dissolu/a carmimnii polesltÎic dis;uil, · ti slratlil. 0 si a stato 

artifizio fisico, o virtù de' versi magici volO per l'aria 'Simoce, come dai 

due testi si deduce. Colli stessi termini · presso a poco si spiega. Severo Sul­

piz.io nel libro :z della sua Storia : Etmim lam il/us/ris ilia adversus Si� 
monem Petri eJ Pauli confcssio fuit, qua cum magiâs arlibus, ut st tkm1o 

proba,·tl duobru su(fullus Daemomïs tvolassrt, orationibus Apostolorum fugntis 
Dawumibus dt!apsm est in terram, et populo ùzspietmte dintplt�s est. San Mas­

simo di Torino nell' Omelia quinta ncl Natale de''SS. Apostoli Pietro e Paolo 

a lungo scherz.a suU' and:ue per aria volando di  Simone (2): Cum cnim 

t'UIII Simtmt, nello Pseudo-Marcello ed in alcuni Padri un conftitto :svvenuto in Roma 
tra S. Pietro e Simon Abgo, 6nito coll:� caduta di quest'ulllmo ai tetnpi cd a1la presenza 
di Ncronc. 

(1) 11 lesto del Cortcnovis è scorretto, sl da cagionare anche errori di senso 
Ecco quello (omito della. Maxima Bi6/iothtt4 Vtltrum P111ru"'• Lugduni, t 677, vol. III, 
�g. 448 D: • Vid�nt �nim eurrum Simonis :to.bgi, et quadrigns igueas Petri ore dif­
fUtns, et nominnlo Christo �vanuisse. Viderant, inqua.m, fidentem Diis falsis, et ab eisdem 
metuentibus proditum, pondere praeeipitatum suo, eruribus iaeuisse perfraetis ... 

(:z) Anche qui riporto il testo più es:atto dato d:alla citaU Maxima s,·é/it�IA.ttll ete.: 
• Cum enim idem Simon se Cbristum dieeret, et lanquam filium nd patrem asscrerel 
vol:mdo se posse eonseendere, al9ut tlat11s su6ito magitis arli/Jus vo/are I'DtjÎJul, tune 
PctruJ ftcxis genibW> pree:�tus est Dominum, et preealione sancL'\ vieit magicam leYit:a-



20 Prifa::.iom 

itkm SimOil se Cltrislum diccrct, et tanqu.am fi!ium ad patrem asstrerel vo­
�ando se pusse coi/.Sctlldtrt:, atque /mu Pcirus jixis genilms pncalus est .Do· 
mùumlJ cl precatiom: jacta vieil wagicam !a;ilaftm. P1·ior mim adscc11dit ad 
Dominum Oratio, qttam 1•olatus . . . . 'J'um igitw· Ptlrm velu/ victum ilium 
dt subiimi vere depomit, ct tjliOdam praaipitiu i11. saxa illidms t:fus cnera 
confregit; ct !toc itt obbrorium illius facti, ut qui foulo mtle volarc ll?lla­

verat subito ambularc nott possct, et qui pumas assumpscrat Plantas ammit­
ltrct. Scd jo1·te ct hoc mirum viddur, quod .Màgus isle pratsm/e Apostolo 

pcr dt1'lm aliqttatzdo volitaveril !tac patimlia Petri fuit; pcrmisil tnim illum 

sublimittS ascendcrt: ut altùes cadt1·ct. Vo!uif mim itz excdsum /amri nd con­
spcctum ol!mimu ut nHmfem ilium de cxcdsis otttli omtu"um vide1·ent. Lo scaltro 

Simone stette per qualche 'tempo sospeso nel sua a.reostato sopra l'Anfitea· 
tro, e finse di volare ; ma Iddio che non voleva con un falso miracolo 

autenticare un' impostura, gli fece perd cre l' equilibrio c vennc a ca.dere 
a' piedi dell' Imperadore, sui sca.lini di pietra che sostenevano il suo trona. 

Teodoreto vescovo dï Ciro nel libro contre gli Eretici toma 2, cal?. 2·, dice: 
RttrS'tls. Romam valims dù.litms :Pt!nts fraudis cum pmuù 1Uid11vit, d tanrlcm 
Îfl miramlomm ur/amen pruvor:avtï, tt divina gratia tl ituantofitJnis discn·· 

mine ostcmlcus, 011mib11s Rotll(;nis vidwtibm wm c.x magna nltifudiuc dctur· 
bavit, emu orasstf, et IJilÎ miraculttm vidtrd etJs coepit ad salrtfem. Finalmente 

un frammento greco tolto dalla Larnenziana di Firenze al Pluteo so, cod. r 3· 
.Deinde in codum (Simon) st fuit izsandere a maliguis spirilibus mb!atum. 

Sed btalontm · Apostolormu Oratio!lt homo improbissimm IJitasi aqua solutus 
est, nommljUt tjus evmmit. ll sig. canonico Foggini ci ha uniiï questi passi 

tcm, Prior enim ndscendit ad Domin�m omtio, quam \'Olatus, tl ante pervtnit iusla pe­
lilio, quam i11ÙJfl4 prauumjlio. Tum igitur Petrus velu! victum illum de sublimi aere 

dcposuit, cl quod:un praecipilio elidens in s:txo ejus crura confrcgit; ct hoc in obbro­

briofacti ilTius,utqui paulo ante volare tent:lYcrnts�ito ambularc: non posset et qui 

pcnnas assumpserat plant.'Wi nmitterct. Sed ne forte et hoc mirum vidcatm1 quod Magus 
isle pr:tesc:nle Apostolo per nerem nliquamdiu volitavcrit hoc paticntia Petri fccit; per­

tnisit coim ilium sublimius ascenderc ut altius caderct. Voluit enhn in cxcelsunt Ic,·ari 

nd consp.:ctum omnium, ut ruentem ilium de excclsis oculi omnium pervidcrent. 

So che il P. Tommaso M. Mam:1chi ne\ toma Ill, lib, .3 (dtlh sut Ar�liquitalts el 

Origines thristianae n png. 133) cd il T:1rt:1rotti, cd nltri sono del parcrc che tati mirn· 
colose oper:uioni si fncesscro per 01'Cr.l. de'Demoni; m a so ancora che il m:achL"SC Sei­

pinne MafTci, il co. Gi:m Rin:1Tdo Carli, (tuila Utüra ùJior11o alforigùre e falsità della 
.!ollrÙJa dt'Afaghi e delle rlrtghe n p:�g. 356 dell'opera intitolnta Dt! eotJgrtuo 1101/11rno 
dtllt Lammit, Rovercto, 1749) cà altri hannosostenuto,cliCilonvi entrasse se non l'inl­

postura d�'sediccnti Filosofi e ?\bgi di allora; e cl.e la loro opinionc è difesn dn valcnti 
t: sicuri Teologi. JN. d'A). 
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de' San ti Padri nel suo bel libre : .De Romauo Petri itùure, ct Epiuopa!tt 
sia�pato in Firenze nel 1741, in 8·vo, a carte 147, da'quali non solo la 
verità del fatto viene dimostrata; ma il. modo ancora ci si rappresenta, col 
quale fu il fatto stesso eseguito. Imperocchè la cogniz.ione che abbiamo ora 
acquistata de' vari gaz, che l'aria nostra forman a, e delle maniere di esa­
minarne il loro peso, di separar1i dai restante dell' aria e di chiuderli in 
lcggieri recipienti, e mandarli per aria coll' aggiunta di quel peso, che loro 
viene detratto colla separazione, ci mette fuori di dubbio di af.tribuire alla 
forza de' Demoni quella di potere portare in aria il corp� di Simone, e di 
faria comparire operatore d'un miracolo, che dagli altri uomini non· era 
allora inteso. S. Ambrogio ne assicura che b. Samaria era un paese che aveva 
stre.tb rclazione coll'Etiopia, e con altri paesi orientali, ne' quali ancora le 
trndizioni antiche si erano conservate, e che di là SimOne poteva colle altre 
arti, che magiche chiamava, avere quella di volare per l' a.ria per mezzo 
degli a.reostati. Il Martinier dice che Samaria fu abitnta dai discendenti di 
Chus che da11a Scizia venivano. 

Egli ê a.dunque assai probabîle, per non dire certo, chê non solo al 
· tempo de'primi Cesari in Roma, ma ln altri tempi in Grecia, in Tracia, in 

Scizia e nell' Oriente vi era l' arte del vola de.gl' uomini, e che per mezzo 
dell' aria infiammabile veramente abbiano volato, e che non sia Iode tutta 

del secolo· XVIII quella di avere fatto andare per l'aria gli areostati come 
i nostri moderni filosofanti s i  vantano. 
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CAPO I 

Nozioni preliminari. 

NOMENCLATURA DELLE PARTI DEL PALLONE. 

In un pallone qualunque si de\o·ono distinguere gli spicchi o le facce, 
il corpo, la bocca col cerchio, il  cupolino e la base. 

1 .u Lo spicchio che si usa nei Palloni sferici ha la fonna della su­
perficie di una fetta. d'arancio. Se si distende per terra e si piega sovrap­
ponendo le curve degli orli, la lungbezza della pîegatura si dice lutzghezza 

_ dello spicchio; se invece si piega in due sovrapponen�o le punte, la lun­
ghezza della piegatura si dice iarghezza dtl/o spiahio. Nei palloni che non 
hanna rJrma sfcrica o sferoidale i pezzi che concorrorîo alla formazione del 
pallone diconsi fatu. 

2.0 Il corpo del pallone è l' insieme degli spicchi o delle facce. 
3.0 La bocca dei pal/one è l'apertura inferiore sempre circolare, mu­

nita per rinforzo d'un ce-rcltio di Jegno che sostiene nell' interne la padella, 

specie di panierino di fil d i  ferro, contenente la cm-ica, cioè il  combu­

stibile. 
4·0 n cupo!ùzo è quel pezzo circolare di carta- 0 di tela che chiude 

la parte superiore del pallone dove convergono gli spicchi. . 

5-0 Per base s'intende quel cano tronee o piramide tronca che si 
aggiungÎ alla bocca di alcuui palloni incollandone l'orlo superio.re al cerchio. 
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Prima di entrare nella trattazione dei singoli pa.lloni daremo delle norme 
generali sul modo di preparare tutto ciô che è necessario alla costru�ione 
e al g�m.(lamento di essi. 

§ 1,0 - Pasta per incollare. 

Nella fabbricazione dei palloni è prefetibile J'usa della pasta fatta con 
farina di frumento ; la gomma, oltre aB'essere di casto maggiore, dà alle 
incollature un che di vitreo, ed è troppo molle per cCrti palloni. 

.,. 

Questa pp.sta si prepara cos!: si prende un pugno di farina a seconda 
della quantità di colla che serve (ma è preferibile in agni casa non farne 
malta, massime di estate, affinchè non si guasti), si scioglie in un pentolino 
con acqua tiepida o fredda, rimuginandola fioo a che tutti i grumi di farina 
non restino perfettamerite sciolti. Ciô fatto si aggiunge dell' acqua, anche 
quest."l. tiepida o fredda. e Ôuovamente si rimugina per faria bene incorporare 
con la farina, e si pane al fuoco, dimenandola sempre finchè non cominci a 
bollire. Allorchè il ballore s' è alzato, e la colla è ancor molto liquida, si 
prO\'Ï se immergendovi la punt.'\ del dito si senta attaccaticcia e,  faccndola 
gocciolare, fili. È quelle il punto in cui la pasta è fatta, e allora si toglie 
dai fuoco. 

Non si faccia indurire di troppo. affinchè col penne1lino si passa sten· 
dere facilmente sui fogli. Ove perô fosse riuscit.a un pô dura, o diveni�se 
a mano a mano più dura, si puô riammollire aggiungendovi un pochiuo di 
acqua fresca, e col penuello veni�la agit.ando e mescola.ndo nel pentolino 
fino a che �iunga al punto che si desidera. 

· § 2,0 - Colori e colora.zfone. 

Nella colorazionc dei paUoni si usano i colorî di anilina solubili nel­
l'acqua. La soluzione non dev' cssere concentrab., ma si prepari fino al punta 
da potersi otteuere il colore beo. distinto. Ogni colore va sciolto in u n  re· 
cipiente ben pulito senza traccie d'altro colore, ed è necessario che sia steso­
sulla carta con un pennello proprio per evitare la combinazione di due 
colori. 

Nd· colorire gli spicchi si badi a non buttar giù col pennello gran 
quantità di colore', ma è sufficiente darne tanta quanta basta a lasciare la 
traccia ben distinta, perchè asciughi pochi momenti dopa la colorazione. 

Tutti i pezzi uguali di un medesimO pallone. si dipingono per sovrappo-
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sizione sul modello già preparato ripa.ssando coi· rispettivi co lori le tracci"'! 
che si vedono per trasparenza. Si badi a dipingcre sempre nello stesso senso, 
senza ripassare dov' è stato dipinto per evitare gli strappi nella carta. 

§ 3·0 - Cartâ da palloni. 

La sicurezza del vola dei palloni dipende dalla scella della carta. 
Nelle regale di costruzione dei singoli palloni verrâ. "richiamata una 

de1le qualità seguenti, vendibili a Firenze pressa la Ditta. Baussano in via 
del Proconsolo : 

1.° Carta a pelle d'a.glio bianca, detta. anche pergamenab., della di­
mensione di m. 1 X r,5o - 1 kg. di foglï r6 - L. t. Da usarsi per 
palloni di m. 6 di altezza e più. 

2.n Carta a pelle d' aglio di colori assortiti a meZ7.a tinta del for­
mato di m. o,75 X 2 - kg. 1 _.di 32 fogli -- L. 1, so . 

3.° Carta. velina bianca da palloni del formata di m. t X 1,5o -
kg. 1 di 30 fogli circa L. r. Da us.usi per palloni da 1,so a 6 m. 

-4 • 0 Carta velin a colorata da fiori. Quaderno di 2 4 fogli a colori co­
muni assortiti L. o. So, a colore rosso acceso L. t. 20, Si usa per pallon­
cini e per le parti accessorie dei patloni di varie forme e di maggiore di­
mensione. D formata è di m. o,so.Xo,75· 

§ 4.0 - Cerchio. 

I cerchi devono essere preferibilmente di legna di fa.ggio, detto anche 
scatolicchio perchè di esso si· fan no le scatole e gli stacci. Si vendono da 
quelli che lavorano stacci, di tutte le lunghez�e e grossezze; e non occorre 
dire che se per i palloncini piccoli occorrono cerchi molto sottili, per i 
palloni grossi lo spessore dei cerchi e la lora altezza deve essere propor­
zionale, non solo perchè il cerchio sia forte, ma perchl: sia anche pesante 
come per grossi palloni è richiesto. 

Moltipllcando pel numero degli spicchi la larghezza della base di cia­
scuno di essi si ottcrrà facilmente, senza bisogno di prove pratiche, la 
circoafereaza che si dovrà. dare al cerchio, che puô farsi con diverse liste 
di legna se il pallone è assai grande. 

Quando il cerchio è bene inchiodato si praticano quattro fori per adat­
t.ue due fili di ferro ad angola retto sul quale si passa, a tempo debito, 
fermare la gàbbietta o padellina per la carica. 

Preparato cosi il cerchio, si lasci in terra il pallone tutto piegato e 
solo si sollevi aprendogli la parte della bocca e, data all' esterno del cer-
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chio una buona SpênnellatuJl!. di pasta, si adatti in posizione orizzontale 
èvitando le incfespature della carta. 

È conveniente che il pallone non abbia · buchi: ma in questa cautela 
non si abbiano scrupoli che non sieno necessari. 

È bene perO avvertix:e che i soli 'buchi dannosi al pallone sono quelli 
che capitano al disopra della circonferenza equatoriale, tanta più pericolosi 
quanta più sono verso il cu poli no: perO nei palloni assai grossi come, per 
esempio, da 8, ro, 12, 15 metri è bene che alquanto al disotto della cir· 
conferenza equatoriale se ne pratichi uno artificialmetite del diametro di 
cm. J, orlato di tela. Quel buco artificiale è tanta più nccessario quanta più 
sottile è la carta onde esso pallone è costruito, giacchè gli tien luogo di 
valyola di slcurezza, e face�ciO continuamente uscire un po' d'aria �Ida, 
impedisce che la dilatazione di essa superi la resistenza dell3. carta, ciO che 
causcrCbbe io scoppio dCl pallone in aria. 

§ s.0 - Modo di Preparare ra padella e la carica. dei palloni. 

Si ·costruisca con fil di ferro una gabbietta a forma di panierino o di 
bi"cchiei-e (con 3 o 4 cerchi parallcli e 2 fili che partendo ad angelo retto 
dal fonda si rico-ngiungano cou 4 punti del cerchio superiore) il cui dia· 
metro sia la quarta. parte del diametro del cerchio della bocca e l'altezui 
2 volte circa i l  rliamefro. Al fonda si aggi�ngano altri 4 raggi, per formare 
un reticolato, sporgentl dalla circonferenza 2 o 3 centimetri per tener legata 
la padella ai 4 raggi del cerchio. · 

Quanta al cOmbustibile i più si servono di una spugna imbevuta di 
spirite, che pongono nella padella solo quando il pallone � già gonfio; non 
è perO questo il combustibile migliore. La spirite costa parecchio, non che 
la spugna, massim·e se devono servire a palloni �rossi. La spirite ha luce 
troppo sbiadita, la sua fiamma divampa e implica perciO il pericolo di ac· 
censione della carta, quando men vi si pensa. 

Il modo più semplice, più economico e men pericoloso è di prepararsi 
con fauoletti, camicie vecchie o altra biancheria vecchia, rottâ. e fuor d'usa, 
delle fascie lwtgbe poco più del doppio dell'altezza �delia padella e larga la 
quarta parte della sua circonferenza. Quattro di queste fascie bastano per 
l'esterno: si inzuppano neU'olio d'oliva, dell' inferiore qualità (puà service e 
anche meglio l' avanzo delle 

.
padelle); si spremono e si appendono interna 

alla padella per modo che il fila del cerchio di mezzo resci al di fuori: il 
vuoto poi interna della padella si riempia, o di cenci, egualmente inzup· 
pa ti d' olio, non troppo, nè soverchiamente pigiati, sicchè non vi giuochi 
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l'aria (e ciO basta per pallooi picco�j· da due a tre metri); o di cenci e
. 

trucioli e pe.zzetti di legna anche· inzuppati d'clio, o di qualche pina secca 
secondochè il pallone è più o meno grosso, e la carica si vuol far durare 
più o mena, e si vuol più o menô pesante per l'equilibrio del pallone. 

Si pu6 anche formare la carica di cannelloni di carta grossa e su­
gante, vuoti e imbevuti d' olio· o sego, lunghi quanta la padella è alta, e 
posti dentro di essa l' uno accosta aU' altro come tante cellette di un ve� 
spaio. ln questo caso il reticolato inreriore che chiude la padella, si capi­
sce, dev' essere più fitto. 

§ 6.0 - Metodo per gonfiare i palloni. 

Nel dar la via ai  palloni taluni incontrano le più gravi difficoltà, e vi 
premettono tali e tanti apparecchi che fan tomate spontanee alla mente il 

famoso verso d'Orazio: 

• Parturient montes, n:lSCetur ridiculus musl • 

Nella piazza, non grandissima vernmente, di una · città di Toscana, si 
doveva un giorno, per non so quai festa popolare, mandare un pallone.. La 
piazza era gremita di popolo. Dalle finestre di due case opposte era stata 

ben teSa una fu ne; d a  questa pendeva una cordicina che doveva tener so_­
speso il paUone, e venir recisa quando esso fosse già gonfio e al memento 
di essere Jasciato in sua balia: per terra, sotta il pallo.ne, una quanti ti di 
paglia. nntecedentemente bagna.ta, era stata acces.'\1 e riempiva di dense fuma 
la piazza, e CjOnsolava gli occhi e le gale dei numerosi spetta.tori. Più di mez_ 
z' ara dur6 l'nffumicazione che si credeva dovesse gonfiare il pallone, ch e 
non oltrepassava i tre metri, e si sarebbe potuto gonfiare con soli due giornal i 
o un piccolo fascetto di paglia che vi si fossero tenuti accesi sotta la bocca. 
Alla fine il pallone volô tra gli applausi di tutti, ma giunta all'altezza del 
primo tette di una casa. vicina, o che avesse troppo strett:a la bocca, o che 
il cerchio di fila di ferro fosse troppo leggiero, per un colpo di venta che 
lo pieg6 un poco,· prese fuoco, e cosi fini la. fcsta. 

Questi preparativi sono necessari? Sono almeno necessari per palloni 
alquanto grossi o grossissimi? Niente affatto. Anzi per i palloni più grossi 
sono impossibili. Come si fa a trovare il mezzo per reggerli da un'altezza 
di 12 o 15 metri? Il loro·peso non fa bnndire la corda tesa per reggerli? 

Quello che importa sapere è che il pallone non si gonfia che per la 

raxefazione dell' aria calda che vi si introduce, e se questa vi si potesse 
introdurre senza far fiamma, esse tutto da sè, a misuca che si gonfia, si ver-
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�ebbe alzando da terra.. Ciô pasto, l' arte sta nel far fuoco sotta alla bocca. 

del pallone, tenendola aperta soltanto quanto b:tsta pcrchè la fiamma sotta­

posta Jo scaldi dentro senza bruciarlo. 

A conseguirc qu.esto fine la maniera più facile e sempre possibile è la 
seguente: 

Si prenda il pallone pei suai spicchi, l'un sull' altro piegati, e cosl si 

ponga al disopra della testa di due, tre o quattro persane, seconda che il 

pallone è piccolo o grande. Le persane cos! messe in fila lo reggane a11a 

cstremità. dei suai spicchi, sostenendolo, D<;lD afferrandolo; e sarebbe bene 
che una persona pratica, non coU' aiuto di pertiche e di bastoni, ma leg­
gennente colla mano Jo aiutasse nel suo svolgimento. 

Al tempo stesso, apcrt:a la bocca, e rivolt:a.tala verso terra all' altezza 

di un metro e mezzo o due, trc o quattro persane, tengono tesi gli spicchi 

cosi da formare un cono vuoto ove si passa di sotta introdurre un fascetto 

di paglia accesa, senza che questa passa bruciarlo dove gli spicchi sono 
ancora ripiegati, e sollevato il cerchio della bocca. quanta � necessa.rio, 

quegli che è inca.ricato di introdurvi l'aria calda v'introduca il fascetto di 

paglia accesa. 

Si badi perô di venirlo agita.ndo di giù in su piuttosto in fretta per 
impedire alla fiamma che, se avesse a lnmbire la carta, la bruci : si badi 

di tenere ]a fiamma sempre nel centra, e che per incuria o sbadataggine di 
quelli che rcggono all'intorno il pallone, il cano non si venga a chiudere. 

La paglia sia perfettamente asciutta ed i fascetti di paglia non troppo lar­

ghi o sparpagliati. 

Con questo metodo in poco tempo il pallone si gonfierà. e si vedrà 

da sè levarsi ritto, solo raccomandato alle mani di quei tre o quattro che 

lo reggono all'intorno. 

Questi è bene che non lo lascino fino a quando, accesa la carica il 

pallonarO non dia l'ordine di lasciarlo. 

Queste cautele sono necessarie anche se il pallone si tiene sospeso da 

una finestra per gonfiarlo: percbè fino a quando il pallonaro ne ba in 

mano il cerchio, anche un piccolo colpo di venta lo puô piegare sulla fiamma 
e bruciarlo. 

§ 7.0 - Tubo per goDfiare i palloni. 

Massime per i palloni grossi, e q uando ci fosse un po' di venta, è 

utile gonfiare i palloni per mezzo di un tubo di lamiera d i  ferro che faccia 
da camino. 



CAPO 1- No:tt'om'pre/iminori 31 

La forma si osserva nelle varie illustrazioni di questo Manuale. 
Il tuba di lamiera di ferro, chiuso in cima da una rete metallica per 

impedirc alla paglia di mandar raville accese dentro al palJone, è munito 
di una valvola a cerniera che si puô chiudere se la fiamma è troppo alta, o 
il pallone è troppo agitato dai venta, ed è montato su una camera conica 
della stessâ lamiez.a con un'apertura in cui s'introducono i fascetti di paglia 
accesa. 

La bocca del tuba si pu6 introdurre proprio dentro la bocca del pal­
lone, purchè chi \"e lo tien sopra stia attenta a tenervelo bene nel centra, 
e, alla probabilità. di qualche pericolo, ordini subito la chiusura della val vola. 

Con questo tuba anche i più grossi palloni si gonfiano molto presto 
perchè il calore penetra tutto nel pallone senza sperdersi all'esterno, come 
avverrebbe, massime se c'è un po'di.vento, quando si gOnfia solamente coi 
f.1scetti di paglia tenuti a mano. 

E qui, per maggior comodo dei dilettanti, mettiamo una. zincotipia in 
cui si rappresenta. un pallone nell'atto che si comincia a gonfiare col me­
toda che abbiamo descritto. 



CAPO II 

Norme generali sulla costruzione dei palloni comuni 

§ 1.n - Numero e larghezza degli spicchi. 

Per costruire un modello di un pallone sferico, o a pera, prima casa 

da determinarsi si è: 

a) la lunghezza di cui esso si vuole; 

b) o il numero degli spicchi di cui si vuole composta, o la larghezza 

di ciascun di essi. 

Si sa infatti che la circonferenza del pallone è il doppio della sua lun­

ghezza: per esempio, se il pallone è lunga 3 me tri, la sua circonferenza sarà 

di 6 metri. 

Ora, siccome questa dovrà risultare dal numero degli spicchi di cui 

5arà composta il pallone, è chiara che, se agni spicchio si volesse largo un 

metro, gli spicchi dovrebbero essere 6 ; se agni spicchio si volesse largo 

m. o,so gli spicchi dovrebbero essere 12. 

In generale dunque, fissata la lunghezza del pallone: 

r.0 Essa si raddoppi per ottenere la sua circonferenza. 

2.� Il numero cosi ottenuto si divida o pel numero degli spicchi 

del quale si vnole composta, e il quoziente esprimerà la lora larghezza; o 

per la larghezza di cui si vuole ciascun spicchio, � il quoziente esprimerà il 
numero degli spicchi necessario. " 

Ma puà avvenire che la divisione non si passa fare esattamente e si 
abbia un quoziente composte di una parte intera e di una frazione. 

In tal casa non potendo il numero degli spicchi essere frazionario, nè 

potendo dalla sola esattamente divisibile del dividende, data nu-

mero di spicchi, una drconferenza eguale al doppio del 

pallone, conviene aggiungere o dai dividende quanta è necessario 

perchè la divisione rîesca esatta ; che vuol dire che la lungheaa asse-

gnata al pallone è 

minore della prima 

e dovrà. mutarsi in altra di poco maggiore o 

Si voglia, per esempio, un pallone dell'altezza di m. 2, e si voglia rli 
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6 spicchi. La circonferenza, cioè metri 4, si dividerà per 6, e si avrà per 

quoziente o,66 con l' avanzo di cm. 4· Si tolgano allora questi 4 cm. 

dal dividenclo, ed esso risulterà. di m. 3,96, numero esattamente divisibile 

per 6. La lunghezza dunque del pallone, dovendo essere la metà, sarà di 

m. r,98 che a.ppena di 2 cm. è inferiore alla prima ideata, la quale era 

impossibile con 6 spicchi. 

Parimenti, la stesso pallone di  m. 2, si voglia formate di spicchi larghi 

m. o,65. Dividende la circonferenza 4 per o,6s, si avrebbe per quoziente 6 

coll' avanzo di ro; cosi il pallone dovrebbe avere 6 spicchi più ro/65 di 

spicchio, ci6 che è impossibile. Dai numero 4 si tolga questo resto ro e 

si otterrà 3,9o, numero esattamente divisibile per o,65. L'altezza dunque 

del pallone si deve ridurre alla metà di 3.9o, cioè a m. 1,95, che appena 

di 5 cm. è inferiore alla prima ideata. 

Il dividende insomma - espressione della circonferenza - deve essere 

un multiple esatto del quoziente che rappresenta o il numero degli spicchi, 
se il  divisore è la lora larghezza, o la lora larghezza se il di\-isore è espres-

sione del !oro numero. 

Eccone la formula: 

/) (ccrcon(erenu) 
= d \ l:�.rgheu:;�. 

X 
9 

) 
nume;o degli spicchi 

1 numero ltrgheua 

E qui, a risp:�.rmio di carta, di tempo e di fatica, è bene osservare 

che nel fare il modello di un pallone sferico conviene partire dalla larghezza 

dei fogli che si vogliono adoperare, e moltiplicare questa larghezza. per un 

numero intero non inferiore a 5, anche per i pal! ani piccoli i nè infe· 

riore a 1 o per i palloni che superano i 4 metri, e che dia per prodotto 

lpprossimativamente in più o in mena il doppio dell'altez.za di cui si desi· 

dera il pallone. 

Si abbia, per es�mpio, la carta seta o velina da fiori, che è larga 

m. o, 5o: si moltiplichi per 8 questo numero, e si avrà m. 4, circonferenza 

del pallone, e cosi l' altezza di questo sarà di m. 2 precîsi, e il numero 

dei suai spicchi 8. �ei palloni perO superiori ai 3 metri, a risparmio di 

fatica e di tempo, conviene adoperare la carta detta da palloni1 ed a co­

lori, o meglio una l(ualità. di carta qu:1si velina tutta bianca del formato 

di m. t �< 1,50 agni foglio e vendesi aL. x al kg.: o anche la carta per­

gamenata. 

Si fissa al1ora a un metro la larghezza d'agni spicchio e quindi, pet 

esempio, per un pallone di m. 6, essendone 12 metri la circonferenza, ê 
chiara che il numero degli spicchi sarà 1 2. 

È un pregiudizi.o che si paga con troppa fntica, il fare i palloni, anche 
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grandi, con troppi spicchi: giacchè se è vero in teoria che la circonferenza 

essendo un poligono di infiniti lati, quanti più spicchi ha un pallone, tanta 

più è perfettamente sferico, si deve perO considerare che in pratica uno 

spicchio anche largo essendo di carta sottile; nel gonfiarsi il pallone non 

resta rigido, ma si arrotondisce alquanto, e perci6, anche con un numero 

relativamente ristretto di spicchi, il pal1one allorchè è gonfio risulta di una 

quasi perfetta sfericità. 

§ 2.0 - Regala per costruire lo spicchio modello 
d'un pallone sferico. 

Per fabbricare un pallone sferico o a pera, dopa aver determinata 

J'altezza e il numero di spicchi che dovrà avere, conviene formarsi il mo­

dello di uno di essi sul quale si tagliano tutti gli altri, 

Più metodi vi sono per ciO, e noi li esporremo per ordine acciocchè 

il dilettante scelga qucllo che, seconda le circostanze, gli puO riuscire più 

facile. 

1 METODO. 

Costrndonc gcontctricn gra.Oen (Fig. 1). 

Si prepari colla carta stessa che ha da servire pel pallone, o meglio 

con una carta sufficientemente grossa e solida, perchè il modello si passa 

più fncilmente conservare sana, una striscia della lunghezza di cui si vuole 

il pallone e della Iarghezza. che si sarà. in consegucnza fissata. per ciascun 

spicchio. 

Si pieghi questa striscia in quattro nel senso della sua lunghezza, poi nel 

senso della sua larghez7..a. 
\.. Poi col compassa, fatto centra al vertice dell'angolo ove la strisc.ia è 

ripiegata in quattro, con un raggio uguale a quello della striscia cosi ripie­

gata (che è poi la metà. della larghezza fissata già per lo spicchio) si de­

scriva il quadrante di un circolo; quindi l'arca otteuuto si divida in 6 parti 

eguali: si avranoo cosi su di esso i punti A, b, �. d, e,j, .f, restaodo AA' 
largbezza della metà dello spicchio, come nonnale (Fig. 1). 

Si conducano parallele ad essa sul quadrante AA' B le cinque rette, 

rimanendo il punta B, limite del quadrante. 

CiO fatto1 si divida in sei parti anche la striscia totale e dai punti ri­

sultanti A, B, C, D, E, F, G, si conducano alla normale AA' le parallele 

BB', CC, D.D' EE', FF, rimanendo G punta limite della striscia. 
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Poi su queste linee ottenute si trasportino le lunghezze delle rispc!ttive 
parallele già costruite nel quadrante, avvertendo che AA' rimane inalterata 
essendo comune al quadrnnte ed alla striscin, e anche il punto � rimane 
semplice punto essendo il limite del quadrante. 

Ne risulteranno cosi le  linee BI/', Cl', .Dd", El', F'.f'', e il punto C; 
congiungendo poi successivamente i punti ottenuti si avri Ja curva A', //', 
i', d", e

"
, J", G, che sa.rà. la curva richiesta per il pallone, ossia la metà. 

di esso, dalJn sua punta G alla circonferenza.. 
Per otteuerc la metà. inferiore che, com' è naturale nei palloni sferici, 

dev'essere uguale alla metà superiore, si tagli la striscia piegata iri quattro 

1 G' ��:;�::;
sa

e è5elu��g�3��!�1;n�� �:o��
r

�� 
forma sferica, su una sola metà di essa 
striscia si �Ji il triangolo G F'./'', giac­
chè la larghezza della bocc.1. è determi­
nata. appunto dalla !inca F'f", a meno 
che non debba essere piü stretta come 
appresso diremo pei palloni grossi. 

Ma se il pallone si vuole in fonna 
E" di per:l, tagliata l a  striscia già piegata 

in quattro fino ad El'. solo la parte 
superiore disegnat.1. si tagli fino a G, e sulla metà della striscia che rimaue 
sotto si trasporti in GG' la larghezza Ff", 
�i. congiunga g'' con t" e si avrà. la 
forma inferiore del pallone a pera. Cosl 
tagliata, spiegata e distcsa la striscia 

C' presenterà questa forma (v. Fig. II); 
nella qual figura notisi la correzione da 
farsi. 

Infatti la largheua F'./' (v. Fig. 1) 
s· è giusta per palloni che nou superino 

l'altezza di m. 3; ma è troppo grande 
a misura. che l'altez.za del pallone cre­
sce ; giacchè risultando d' un diametro 

A' che è poco più del quarto di quelle della 

Fig I. circonferenza ,le llo stesso pallone, per F/g. 11. 
la stessa troppa sua larghezza uei pal-

Joni grossi darebbe luogo ad una circolazione di aria fredda che si formerebbe 
dall' esterno ail' interna e intorno alla fiamma della carica; ci6 che oltre al 
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fa.rlo divampare ed oscillare col pericolo di far prender fuoco al pallone, fa­
rebbe continuamente gonfiare e sgonfiare il pallone medesimo e ci sarebbe 

,---::;,-r--··-"G· ;::�:. il casa che, dopo non molto, questo in aria scop-

Pei palloni grandi dunque si prolunghi (Fig. !) la 
linea AG ne11a parte inferiore, essia si faccia la hmghezza 
del pallonê maggiore dal Jatodella bocca e si prolunghi 
pure Ja linea c'' j''' fino a che (Fig. II) si restringa 
quanta è necessario a non avere una bocca troppo larga. 

Pel pallonc sferico affine di restringere la bocca non 
occorre far altro che abbassarc verso GG' la Iine.1. FJ" 
di quanta si crede necess:�rio pcr ottenere una bocca pro­
porzionata. 

JI M"ETODÔ. 

Costrnzione gcometrica 11umerica 
(Fig. lll). 

\ Questo rnetodo è assai comodo solo nel casa che 
t ·--��·.-!�--��\.: �1· lo spicchîo debba esser largo tm metro ovvero m. o,so 

· sicchè piegata la striscia essa presenti la largheua. di 

1 ; 
m

. 0Î!0 �u::;:
r
:a! ;�;·r:� e piegata la striscia in 4 

u.J<' .§ . .\.; g· come nel primo metodo, si divida nclla sua lunghezza 
in 6 parti e si tirino Je parallele alla AA' come nella 
I figura. 

Fi§ Dl 

Si segnino colle stesse lettere le linee risultanti e si 
a A' piglino sopra di esse le proporzionali lunghezze qua.Ji ri· 

sultano dai calcolo, supposta di m·. o,so la linea AA', 
ossia supposta di un metro la �ghezza di ciascun spicchio. 

Come �i vede in questa figura, in base alla linea AA' di o,so 
la Jinea .Bb" dev'essere di cm. 48,3o ossia poco meno di cm. 48 e 1/3 

Cl' 43,3
0 

43 e 1/3 
Dd" 35,35 poco più 35 e '/3 
E/' 25 esatti 
Fj" 12,94 essia di quasi IJ 

Si ca.pisce che se gli spicchi si fanno larghi cm. so e Ja Jinea AA' è 
cli 25 cm. la misura delle linee successive fino ad Tf'' sarà la metà delle 
misure segnate. 
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Ritenendo a. mente questi numeri à segnandoseli su di  un taccuino 
sara. agcvole, senza compassa, costruire il modello. 

II resto è come nel primo metodo. 

Il mctodo precedente presenta la difficoltà di calcolare le frazioni di 
cm., sicchè l'operazione, fatta cosi ad occhio, potrebbe causarc qualche er­
rare, benchè lieve, che è perô bene cansare. Inoltre, servendosi dei suddetti 
numcri si dovrebbe sem pre parti re dall' assegnare alla linea AA' la lungheua 

di so o :zs cm.; e soveute è necessario assegnare agli spicchi, una Jar­
ghezza nè multipla, nè sottoruultipla di cm. so o 2 5 per es.: la larghezza 
di m. x,xo ovvero di m. o,36 ecc. 

A evitar quest' incomodo, si puô preparare ognuno da sè un nastro 
bianco di tela con delle misure proporzionali per determinare le 5 parallele 
alla linea AA'. 

Fig IV 

Si determinino successivamente sul nastro 6 lunghezze, la 1:1 di cm. s_o, 
la 2' di cm. 48,3, la 311 di cm. 43,3, la 4• di cm. 3)1351 la 5:1 di cm. 25, 
la 611 di cm. 12,94 e si divida ciascunn in so parti cguali indicando i 
punti di divisione con lineette numerate. - Per maggior chiarezz.a notiamo 
che ogni spaûo della x• divisione è di millimetri 'o, ogni spazio della 2a 
di mm. 9,6, ogni spazio della 3a di mm. 8,3, agni spazio de1la 4a di mm. 7, 
ogni spazio della 51 di mm. 5, ogni spazio della. 6a di m. 2,5. - Si puO 
avere un concetto chiaro dalla Fig. IV. 

Con questo nastro di misure proporzionali si possono detenninare con 
grande facilità ed in brevissimo tempo le parallele. Per esempio : Se la 
linea A .A' (Fig. III) dev' essere di cm. 36 con la 1 a misura del nastro si 
determini AA' uguale a 36 parti, con la 2a misum del nastro si deter­
mini Bb" uguale a 36 parti, con Îa 3a misura del nastro si determini Cl1 
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ugua1e a 36 parti, e cosi di seguito fino alla parallcla Fj" che dev'essere 
uguale a 36 parti in cui è divisa.l'ultima lunghczza del nastro di cm. 12,94. 
Indica.ti i punti b11 /' d" l'J'' il resto come nel 1" metodo. 

§ 3.0 - Regola per tagliare gli spicchi di un pallone. 

Scelta la carta per il pallone che si vuol fabbricare, la quale noi sup· 
poniamo larga, s'incolli foglio a foglio sovrapponendo i Inti minori, finchè si 

giunga a ottcnere non la precisa lunghezza dello spicchio mo­
dello (perchè ciô cagionerebbe uno spreco inutile di carta), ma 
poco meno dei 4/5 di quella 1unghezz.a. 

Si facciauo cosi tante striscie quauti devono essere gli spic­
chi, e quando son bene asciutte le incollature, tutte le striscie 
cosl separate si sovrappongano l' uua sull' altra esattamente e 
vi si ponga sopra ben disteso il modello, badando che lo si 
ha da mettere sulle striscie non cominciando alla bocc."l ma 
dalla punta per ottenerc l' avanzo dei triangoli utili per la 
parte inferiore del pallone pel quale non si è ancora prepa­
rat.:l. la cart:l (v. Fig. V). 

Si pongano dei pesi sul modello, per tenerlo ben fermo 
sulle striscie e si taglino tutti insieme, seguendo il  modello, i 
fogli sottoposti fino ad ttzrt. Avanzati cosi i ritagli triangolari 
superiori (gl' inferiori che pure avanzano sono inutili) si col· 

lochino a due a due in squadra e si avranno nei fogli risul· 
t.:l.nti altrettanti triangoli per terminare il pallone. 

Allora sem,a muovere il modello, ma lasciandolo ben 
fermo sotta i pesi, se ne sollevi la sola parte inferiore quanta 
è necessario perchè a ciascuno d�li spicchi ottenuti possa ag­
giungersi dana parte m tz i singoli triangoli ottenuti. 

Asciutte che siano queste nuove încollature, si distendano 
questi triangoli, mettendoli bene l' uno sul!' altro, come s' era 
fatto delle striscie, vi si distenda il modello, si metta sopra di 
esso un peso per non farlo muovcre e si tagli l a  parte che 

Ft"g. 1( ancora resta va a tagliarsi. Seguendo questo sistema si rispar· 
mia quasi un terzo sulla spesa della enta.: per un pallone 

p. es. che richiedcrebbe 24 fogli di carta bastano r 6 fogli. 
È inutile dire che chi non cura questa economia deve prepàrare le 

striscie della lunghezzâ del modello. 



§ 4.0 - Metodo per incollare l'uno sull'altro gli spicchi (Fig. VI). 

Si distend:�. su un Uvolino, o su parecchi t:l\'Olini congiunti, o per terra, 
se il pallone è troppo alto, uno degli spicchi, avvertendo, se il pallone è 
dipinto artificialmcntc, che l.1 parte dello spicchio dipinta si 
ha da metterc: rivolta verso terr.l. 

Su questo primo spicchio se ne pouga uu seconda, ma 
con la pa1te dipinta al di sopra affinchè resti visibile, ciO che 
si pratica fOn tutti g� i altri spicchi, e vi si collocbi in modo 

· �.:he tutte l' orlo de11a curvatura dello spicchio inferiore esca. 
r�zori un centimetro. 

Si stenda la past.a sul centimetro sporgente a mano a 
m:mo ripiegandolo sullo spicchio superiore e vi si faccia ade­
rire o col dito o con un fazzoletto: quindi si picghi nel senso 

_ della sua Iunghezz.1. lo spicchio in modo che l' orlo cada sui 
due gii incollati; si sovrapponga un terze (kr pittura sem pre 
disopra) facendo che il ccntimetro sporgE.nte dello spicchio in­
feriore resti d:tlla parte ancora non incollatâ, e lunga questo 
centimctro si stenda. la pasta, si pieghi sul tcrzo spicchio e 
vi si faccia aderire nello stesso modo, e il terzo spicchio si 
pieghi per metà, ncl senso della lunghezza, sopra sè stesso, 
come s' era fatto del seconde. 

Egualmente il quarto si ripiegherà sul seconde sulla. parte 
di esso nof ancora incollata; i l  quinto sul terzo con le stesse 
re go le; e cos! di seguito finchè l'ultimo si incollerà. a sinistra 
con l'uno, a dcstra con l'altro dei due sottoposti spicchi pie­
gati a rnetà. 

Se il pallone è di moiti spicchi conviene, dopa aveme 
incolbti alcuni, guardare se per caso non si siano in qualche 
punto attaccati agli spicchi sottostanti, o i prirni a terra. Se 
îl pallone col diverse colore degli spicchi clovesse form.lre un Fig. l'/. 
disegno; conviene badare bene ail' ordine con cui si devono 
incollare, perchè due spicchi di uno stesso colore non si succedane imme­
din.tamente. 

Conviene allom prima di cominciare a incollare fra loro prepararsi un 
!:pecchietto cosi. Sia un pa.llone di nove spicchi, bianco, rosso e verde. 
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Questo specchietto è tanta più necessario quando. si eleve costruire un 
pa.llone a coni, nel quale i coni coi lora colori devoua formare un disegno 
- - �"---:ie o a spira. 

§ 5.0 - Metodo di chiudere e completare il pallone. 

Quando tutte le incollature sono perfettamente asciugate si deve prima 
di tutto chiudere in cima il pallone, ciô che comunemente si dice c met· 
tergli il cupolino ». 

Alcuni per chiuderlo lo legano in punta con uno spago, ma questo · 

facilmente produce h rottura o lo scoppio del pa.llone, non potendo qu::t.n· 
d' esso si gonfia perfettamente distendersi in cima gli spicchi per que Ua 
strozz.atura. Il cupolino conviene farlo cosi: 

Si alzi da terra la parte superiore del pallone dave convergono le 
punte di tutti i suai spicchi, e questi si dispieghino Jassù artificialmente 
come dovrebbero rima nere se il pa.llone là fosse chi usa e goufio; e poichè 
per la posizione del pallone in giù tutto piegato non si potrebbero disten­
dere in piano, il cano che ne risulterà si ripieghi dentro sè stesso cosi da 
a. vere, come il crntere d'un vulcano, u n  cano rientrnnte: facilmente allora, 
le parti ove convcngono gli spicchi lasciando un buco, si possono distendere 
in terra ma. a conca, e tagliato un circolo di cart:l del diametro nccessario 
a turare quel buco, ponendovi intorno la pasta vi si incolli bene in piano, 
avvertendo che nessuno degli spicchi resti aggrinzato di sotta. 

Se il pallone si deve gonfiare tenendolo sospeso da una finestra, e c' è 
bisogno in cima di uno spago che la sorregga, è preferibile il cupolino di 
seta, a cui sia cucito un anello da tenda per infilare la spago. E, nel casa 
sempre che si voglia tener sospêso da una finestra, se il pal1one è più 

alto di 4 metri, non solo il· cupoJino s'ha da fare pi il largo, ma gli spic­
chi, antecedentemente, prima che sieno ikollati fra !oro, è bene che sieno 
muniti di un nastro di un metro o piü, iocol_Jato nel senso della lunghezza 
sulla. piegatura mediaoa dello spicchio: a.Itrimenti, sospeso i l  pallone, pel 
peso della parte inferiore facilmente si strapperebbe in cima, e sarcbbe im­
possibile, almeno per quel giorno, dargli la via. 

Un nastro pure della lnnghezzn. d'un metro o poco più va anticipa­

tamente iocollato nel sense della lunghezza di ogni spicchio, dalla bocca 
in su, quando il po.llone fosse destinato a portare in aria qualche peso, 
p. es. una ghirlanda di candele di bengala, o un paracadute con fantoccio. 



Pa.llone a coni. 



�·fetodo per chiudere e completare il pallone. 

Metodo per gonfiare il pallone 



CAPO III 

Palloni sferoidali 

§ 1,0 - Pallone a coni. 

Chiamiamo pallone a coni un pallone a pera, armato di punte caniche, 
simile alle mazze ferrate dei guerrieri medicvali. La form.:t 
di questo pallone fu giudica.ta dagl'intelligenti la più bella 
e vera mente classica. Diamo l' illtistra�iorie di uno alto m. 3 
a u spicchi con 6o coni. 

La costrmione è piuttosto laboriosa che .difficile. Stabi­
lita l' alteua, tra i 2 e gli 8 m., e il numero degli spicchi, 
si form:l il modello di quelle a pera seconda· le norme del 
capo precedente. 

Per un pallone a coni alto m. 2 sono sufficienti 8 spic­
ch� ma per un pa.llone alto m. 3 sono necessari 12 spiccbi 
e per uno di m. 8 sono necessari x6 spicchi. 

Diamo le misure e le norme necessarie per la costru-
zione di un palloue a coni alto 3 m. a u spicchi di lar- 6 .' 
ghezz.a. massim::t. m. o,so oroato ognuno di 5 coni. 

Disegnato e tagliato lo spicchio, come si osscrva nella 
Fig. VII, si piega in quattro parti seconda la lunghena AB 
e la larghezza {;//. Ceutro in C,. punta d'intersezione dei due 

assi, si tracci _la circonTerenza di ra.ggio c ti uguale ai + 
della retta c!J, nel nostro caso m. o,t75; dai punto ti, in­
tcrsezione dell' asse minore con la circonferenza, si tracci 
la linea che converge in B colla curva b B e stabiliti i cen­
tri t:' e l' facendo ci= c' c'' = l'B. si tra.ccino i dne circoli 
minori, t:a.ngenti alla curva parallcla. 

Ad egual distanz.a dai centra C e con raggi rispettiva­
mente eguali, si tracdno gli a1tri due circoli simmetrici nelh 
parte infcriore de1Jo spicchio. Ftg.VI/J � 
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·ce:Itro in ognuno dei centri dei 5 cîrcoli, con un raggio minore di 
2 cm. si traccino 5 circonfcrenze concentrichc e si ripassi 
tutto a colore d'ani lina. 

Dipinto lo spicchio modello, giusta il disegno delli 
fig. VIII, per sovra.pposizione si dipingono egualmente gli 
altri spicchi mettendo ad :�.sciugare ognuno appena finito. 

La. bellezza. di questo p:�.Uone non solo consiste nelh 
moltitudine e nella simmetria dei coni, ma anche nclla or· 
dinata. disposizione dei colori. 

1 coni, come i circoli traccinti, sono di tre grandezze: 
12 maggiori, 24 medi c· 24 mil10ri. 

Pcr il modello dei coni basta disegn:tre e tagliarc tre 

scmicircoli di r:tggi ugunli :ti diaui'etri dei rispettivi circoli 
su cui Yanno attacc:1ti, si piegano in due sovrapponendo i 
quadranti c si :J.ttacca.Jn? i due r.tggi. 

Ncl C:J.So nostro preso tZome r.tggio il diaruetro del cir­
colo maggiore C si costruisce un semicircolo e si avrà. cosi 
il modello dei 1 z coni maggiori. Similmente preso il dia me­
tro di C' come ra.ggio si taglia un altro scmicircolo, fin:tl­
t,nente preso _il diamctro di C" cam� raggio si avrà il mo· 

. dello degli aJt:ri co11i minori. 
1 coni devono costr�i di ca.rt:l. da fiori (vedi Capo I, 

§ 3'\ C:arta da palloni) .d
·
i tt:e colori nel nostro caso gi::ùlo, 

rosso c verde, cioè 4 coni maggiori, S coni medi e 8 mi­
nori per colore. Tagliati i coni si picgano per metà sovrap · 
ponendo i due quac.lranti in modo che 1• orla di quello di Fig. VUJ. sotta sporga i:1 fuori di I cm., il quale 

.
. orla imp.o.stato si 

ripiega sul supcriore. Cosi il centre del semicircolo vienc � corrispondere 
al vertice del cano ; si badi perà a chiuderel.J>cne i vcrtici. 

Appeoa iocolbti si aprono e si b.sciano ritti sul pavimento perchè 
asciugbino. 

Ad evit:are qualunque errore nella. distribuziOne dei coni seconda i co-
1ori, dia.mo qui lo spccchictto della loro disposizione. su agni spicchio. ��� Spi<<h;o t• 2" 1 3" •• s• •• ,. s• 1 e• 10" 11" 12" 

l ctf����; �� ��êf�� §f ��� �§� �� ����� ��f ��f� ;� 
1 • . miaori. ros�a o�:iallo 1 verde ro$.�0 o�:iallo Yerde rosso ci:o!lo verde •O'JO ;iallo Yetdc 





P:tllone ad :.nfor:t. 
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A misura che si devono incolb.re i coni si tagliano i cinque circoli 
di agni spicchio seconda la circonferenza interna anz.i per maggior preci· 
sione si lascierà un centimetrù di orla in più ; su questo orla si ste:ode la 
pasta e si adr�tt3. la base del cano. 11 lavoro, benchè 1ungo, riesce facile 
se si stende lo spicchio sul pavimento. Nell' attaccare i coni si cerchi di 
e\'itare le incolhtture grosse e le pieghe. Asciutte le incol1ature, con la mano 
si schia.cci:mo i coni mettendoli in pi:mo con lo spicchio, indi si attaccano 
i 1 l spicchi tra lora, come nel pallone a. pera, in modo che ciascuna delle 
5 zone parti i colori espressi nello specchietto leggendoto in senso oriz· 
zo:u.:tle. 

Nell' incollare gli !:picchi del pallone a coni si badi : 
I •0 A stenderc il 1° spicchio, in modo da avere i coni e la parte 

co\orita verso terra. 
2.0 A scegliere, per maggior comodit..i, per 1° spicchio il n.0 6 della 
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in ultimo si incolleri l'orla del 1° con quelle del I2..0 Questo pallone si 
p•J6 mandare con 110:1. striscia di c:uta. :1. colori lunga da 6 a to metri 
come nel pa.llone a stella. 

S 2,• - Pallone a forma di anfora. 

Oiamo l' illu:itra�ione rica.vata dalla fotografia di unn. delle più belle 
forme di anforn., di grandezza. non piccola e di ,·olo '

sicuro. Come si puà 
o;serv3.re, al cerchio della bocc:t è attaccn.to un tronee di cano a basi pa· 
rallcle,, fornito di un altro cerchio sottile alla base inferiore per dare ele· 
g:uJZa e per stabilire l' equilibrio del pallone. Dalla vera bocca del pa llo ne 
al disopra dei manici non e c.::he un mezzo n,:�.llone sferico diminuito di 
qu:llche spicchio per la forma ellittÎCl. 

L'anfora rli cui diamo Je norme di costruzione risulta di i spicchi e 
si basa sulln costruzione di un pallone sferico alto m. 4 ad 8 spicchi largo 
ciascuno r m.; 1:1. sua circonferenza s:uâ di 7 m. I manici e il piede si ag· 
giungono dopa. 

Rr�ola ptr rosll'llin: il moddlo. - Procurata b. carta. propriamente 
dett..1. da p:tllone (n.0 3) o quella pergamenata (n.C' r), si attaccano tre fogli 
da formare una striscia l:lrga m. r e lunga m. 4,5o. Si piega per metà da 
avere una striscia brga m. o,5o e lunga m. 4,5o e presi 2 m. dalla parte 
hfcriore, si dividono in 6 parti eguali detenninando i punti A, B, C, D, 
E ed F sulla spigolo, indi si stahiliscono le distanze AA' =cm. o,so. 
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BB' =cm, 48,3o, CC'= cm. 43,30, DD' = 35,35, EE' =cm. 25, 
F:J' =cm. 12,94, badando a tracciare la linea Hd ad egual distanza dalle 

altre due F F' ed EE' e con una lunghezza intermedia, 
nel nostro casa di cm. r8,9i, Fig. I. 

Si riuniscano i punti A'
, .B', C', D', E', H', F' e G, 

e si avrà la linea spezzata A' G; in ultimo si taglia via 
il triangolo F F1 G. 

Sull' altra parte dell.:�. striscia non ancora segnatn, 
comiuciando dai punta A, si trasporta sei volte la parte 
comune AB, uguale nel nostro casa a 
cm. 33 I/3, e si determinano i punti 
d, r, .h 9, E, g, si prendono le di­
stailZe dd'=D.D' di cm. 3;,35; ce' 

ed u.
' 

= EE' di cm. 25, J/ ed 
çy' = FF' di cm, I z,94, g-g' uguale 
alla metà della somma di dd' + tl, 
nel nostro modello di cm. 25 +2 ���? 
=cm. 3o,q. 

Resta cosi b parte hg- uguale 
a cm. so. Si riuniscano i punti Il e g' 
con .un?-. curv� leggen�ente .·conca va, 
poi 'g'-é Cf' l e' d' A' con-: ta� te retle 
e si  avrà it modello dell� spicchio del 
pallone ad anfora . .Tagliàto il mOdello, 
si Puo ctipingere seconda n· disegno 
della Fig. II; e di pin ti per sovrappo· 

hg. r. sizione tutti gli altri spicchi, s'incol-
lano tra !oro con la stessa regala dei palloni sferici 

Il piede dell'anfora risulta di 7 trapezi,lquanti gli 
con la base minore A'B' uguale alla base dello 
AB (Fig. 11) di cm. 25,88, l' altezza e la base 

maggiore r/s meno del doppio di EE' cioè di cm. 40. 

Dipinti e incollati tra !oro i ï trapezi, seconda i lati 
obliqui, si attacca al circolo maggiore di m. 2,8o un 
cerchio sottile di faggio, mentre l' orlo del circolo roi­
nore si attacca attorno al cerchio della bocca. 

fig!! 

Prima di attaccare il cerchio e la base si attaccano i manici ; essi si 
costruiscono ne! modo seguente: su di un foglio di carta velina di m. r X r,5o 

si traccia la curva CE e determinato il punta A distante dal lata superiore 







del foglio cm. 30 e dai bto destro cm. zo si tracciano le cnrve CA ed 
,/E. Si tagliano quattro pezzi uguali al triangolo curvilineo ace e si di­
pingono come nel disegno, due dalla parte anteriore e due dalla parte poste­
riore. Si uniscono tra lora due pezzi con una fascia tgualmente dipinta di 
larghezza decrescente d:1 ::!o cm. in aa', a 15 in u', a 5 in ee·, lasciando 
libera il quadrilatero a a' tt'. Fig. II [ e IV. 

Preparati i due man ici si attaccano ail' anfora in modo che siano sim· 
metricl rispetto al pallone ; prima di incollarli si adatta la base del ma· 
nico sullo spicchio e se· 
:���:.::.�:n�::�\��

o
:s�� c\1 ........... . .. - ---�j····j 

al qua le si incolln. l' orlo ' a· :,t:O i 
della detta base sull'orlo \ i 
del buco esattamente e � : \ \ 
senza pieghe. Si avverte ,: · � 
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'' . i 
due manici si attaccano l 
su due spicchi opposti sim· � .... ·,:;· .. Ï·-·· .. --. � 
metrici, se ha un numero 
dispari di spicchi, un ma· 
nico cade su uno spicchio mentre l'altro per la simmetria c:1de sull' unione 
tJi due spicchi. 

Per gonfiare questo pallone il metodo è identico a quello dei p.1l1oni 
srerici, solo è da not1.rsi che nel memento àell' accensione del tuba la base 
dell' :mror.:t si tiene rivolta in su lasciando libera la bocca sul tuba ; gon-
liato e accesa la carica si abbassa la base e si lancia. 

§ 3 o - Pallone a oupola. 

La costru�ione di questo bellissimo pallone non richiede che la regala 
pratica. per ra.re il  modello di uno spicchio, perchè nel rimanente sono suffi­
cienti le regole date per gli altri palloni sferici. n pallone è di sei spicchi, 
larghi un metro, ci::t.scuno con l'aggiunta di una tenda di carta nella parte 
inferiore dove comincia a restringersi, per stabilire col peso l'equilibrio. Il 
cupolino, egualmente dipinto come la cupola, dev' essere fatto di carta più 
sottile. 

Col tuba ài gonfiamento e con l'aria tranquilla si gonfia in pochi mi­
nuti e vola con gran forza di :1scensione attirando lo sguardo degli spettatori. 
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Re�ola di coslntr:iont. - È necess:l.rio premetterc che il taml.>uro della 
cupola e quello del cupolino devona nere l.:l medesima altez.za, o r:1.ggio 

che si voglia dire, dei due 
emisferi sovrapposti che si co­
struiscono seconda la regol:l 
data per i paliani sferici · e 
che, per facilità., richiamiamo. 

Preparata l:l. strisda di 
carta .AfN, lunga m. 3, larga · : \ i m. r, e piegat:�la in dlte net 

!-.. _f ..f/�E �! senso della lunghezza, a par· 
... A/.�JJjn �� tire dall'alto si determini sulla : 1 : :;:i spigalo la lunghezz.a AG di 
��'!1illt.3.,c i m. r,so (Fig. 1) e divisa.la in 
r.!!�B \i 

�Î\:;:i:1�e 
e

�;�D�� ���;;i:� 
A' ·'!. •• (1!' •• �--�.; A 1: le perpendicolari e si deter-

� �� 1 minino sulle parallele le di-
l 1 

stanz.e Aa = cm. so, .Bb =: 
-..: 1 cm. 48,3o, Cc= cm. 43,JO, 

PW:'m'"�\ 1 ';\ ! :1 ' . K 2 ��3�c�e 

-1· - z 
·� �/:c:�· 

• • � tll11.12,94 

, 1 \ 'y • Y l'1acctata 

,1 � Ft.g 111 la hn spe?.-

\ 
zab abcdt 

� _ _ Q. 
f � st tagli seconda essa la. 

M � L ...... -... pnma parte del modello. S1 

Fig! 
prenda un rettangalo largo 
cru. 12,94 X ::. , ciaè cm. 
:zs,SS e �lto cm. 40 e, pie­

gatolo in due nel sense della lunghezza. si incolli il lata di cm. 25,88 
sull' orla F/, do po a ver tagliato via il triangolo CF/, poi sul bto supe­
riore di questo rettangolo RS (Fig. IL) eguo.lmente di cm. 2 5,88 si incolli 
il mezzo spicchia R SZ di pallone sferico. 

Per maggior chiarezza. il semispicchio del modello del cupolÎI�o ÙcYe 
essere lnrgo alla base cm. :z5,88, alto cm, 3S,S1, e la cur\':l. de,·c esserc 
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determinata dalle seguenti distanze, prese sulle 6 rette parallele della metà 
del modello: 

r.n= cm. 12,94- 2.n== cm. 12- 3·n =cm. 10,6- 4·11 =cm. 8,83 

-s.'=cm. 6- 6."=cm.J,23, 
Partendo dal punto A, verso la parte inferiore del modello, si determini 

AH=m. 11 e HL= m. 1,2o. Dal punta Hsi innalti la perpendicolareHP 
=cm. jO, e· dal punta L si tiri }a parallela LQ = Ff = cm. I 2194· Uniti con 
due rette i puuti A' con P c Q, si tagli la parte inferiore del modello seconda 
h linea spezzata A' PQ L. Cosi tagliata si apra, si distenda e si dipinga 

ri
cop

i�:
d

:t::ii
l
!e�:�:

g
1;i ��!;a �i!�o![di forma semicircolare, come si osserva 

nella Fig. III col diametro XZ = X'Z' =m. 1, e saranno dipinte in modo 
da presentare con l'illusione delle pieghe una serie di tende ornamentali. 
L'orla XZ con r cm. di 

i
ncollatura si attacchi sulla spicchio sovrapponen­

dolo alla retta X' z_' 

Tra una tenda e l' altra, dave appunto si trova l' incollatura dei due 
spicchi, si incolli con un tassello di carta o di teJa un cordoncino con grossa 
nappa pendente per compiere l'. ornamento e per stabilire l' equilibrio del 
pallone. Preparati e dipinti i 6 spicclli1 si in�ollino tra lora e si a.ttacchi 
il cerchio seconda le regale date nel capo precedente. 
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CAPO IV 

Palloni poliedrici 

S 1.0 - Pallone a campanile, 

Il palloue a campanile, come Jo 

presentiamo nella figura, è composta di 
-1- facce larghe ciascuna. da A ad A' 
m. 1, alto da F a C m. j,So. La fac­

cia modello risulta dall' insieme del ret­

tangelo AA'B1B largo m. I,alto m. 4, ùi 
un triangolo in alto e due trapezi in bassa. 

Alla base AA' del rettangolo è at­

taccato il trnpezio A A' F F1 con b. base 
maggiore AA' uguale a m. I e l:l base 
minore FF' t1guale a m. 0,40 e la di­

stanza tra le dette basi di m. o,So. 
Al lata superiore BB' del rettan­

golo è incollato il triangolo isoscele BB' C 
con la base BB' = m. I e l'altezza an­

che di 1 m. Seconda questo mode11o si 
taglino 4 facce e si dipingano ricopiando 
il disegno. "' 

Tagliate le 4 racee e dipinte, si 

preparino + trape.ti isosceli uguali, con 

la base maggiore ED di m. 2, la base 
minore A A' di m. t e l' altezza. m. o,So; 
si dipingano e si incolli, lunga le basi 

maggiori, un nastro di tela. con pezzi di 

spago pendent(, a distanze eguali, che ser­

viranno a reggere qua.ttro striscie di canne 
perchè resti aperta. la base della piramide 
e stahiliscano l'equilibrio al pallone. 
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Tagliate e di pinte l e  4 facce e i 4 trape.û della base, si incollî, sem­
pre con un centimetro di impastatura, la base minore del trapezio AA'DE 
sulla spicchio del pa llo ne, sovrapponendolo al lato AA' del rettangolo i cosl 
si preparino gli altri 3 spicchi. 

Nell'attaccare le fhcce tra lora si badi a stenderle bene sul pavimento, 
il primo col colore verso terra, e, a cominciare sempre dalla parte della 
bocca, si incollino prima tra lora le oblique dei trapezi della bocca AF' e 
A'F, poi le oblique dei trapezi della base del campanile AD e A'E. Il 
seconda spicchio, già attaccato, si pieghi in due net senso della hmghezza 
per poter attaccare il ter,?Q, questo a sua volta si piegherà per poter attac­
care il quarto da entrambe le parti. Infine si chiuda il vertice della. pin­
mide col sotito cupolino. 

Asciutte le incollature, si aprano i latl della base e si lasci libera la 
bocca per poter incollare il cerchio. 

Prima cti doue il vola al pallone si leghino alla base le qmtttro canne; 
bastano due canne di m. z tagliate .:1. metà nel senso della hmghezza. 

Rtgolct per lanciare il pallom a campanik. - Si distend a per terra e si 
aprano le quattro facce della base per lasciar libera la bocca del pallone, 
:;i leghino le quattro striscie delle canne e poi· si tenga sul tuba rli gonfia­
mento, mentre un:1 o due persane sollevano il resto del pallone via vil. che 
questo si vient!. gonfiaôdo. Quando sarà rizz.1to e comincierà a "far sentire 
la forza. di ascensione, come negli altri, si dà fuoco aUa carica e si lancia. 

Occorre oppena far notare che questo pallone fende l'aria ne! senso 
perfetta.mente verticale e facilmente cade d'onde è partita. È poi importan­
tissimo il consiglio di permettergli il velo solo quando l'aria è perfettomente 
tranquilla e dopa aver mandata un pallonc.ino sferico come csploratore. 

Con queste norme s'è mandata più volte il can;panile tra gli applausi 
degli ast.1nti. 

§ 1.0 - Pallone a casteJlo me-rlato. 

Corzcttfo dd pa/l()fu. - Il Castello Merlato1 di costruzione geometrica 
perfetta, risulta dall' insieme di un tronee di piramide che ser\"e da base, 
di un altro tronee di piramide inversa al primo alla cui base inferiore ê 

praticata la bocca, e di un cuba grande i cui vertici superiori coincidono con 

i vertici di 4 cubi minori sormontato ciascuno da altri 4 cubi piccolissimi 
che chiamiamo merli. Per la costruzione è necessarlo il modello di una 
faccia delle singole parti seconda le regale seguenti: 

r. 0 Modtllo dd cubo mar;giore. - Si prepari un quadrato perfetto 
di m. 3 di lata e si  dipinga seconda il disegno della figura. Per la costru-
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zione di questo quadr:t.to è comodissim:1 b. c.:�rta pergnmenata o la cart.1. 

propriamente detta da 

pallone del fonna.to ài 

m. r X 1,5o utili.c­

z.:�.nd o n e  esatt:lmente 

6 fogli. 

Su quc:sto morle11o 

si t.'\glino 5 quadra.ti e 

se ne diping:mo 4 la­

' sciando il 5, per base 

superiore del cuba 
(cielo del costello), 

2.1) .Jlfoddlo dt! 
lro1lco di p:r.tmide p,,. 

la boaa. - Si t!lglino, 
1 - senza clipingerli, 4 tra-

··j. .-f' 
/ l pezi con la base mag-

_pt;f-L--"'"-+.,-_.L ___ ;,.., _ _,.L··� --'--,_..!-"-'-'-;---'---'--7,, �:or

l

:
t

:i ;�, J,
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ug:::: 

fig/ l'ol/cM a Cattdlo inu(ato 
minore A'B' uguale a 

Cm. 40 e l'altezza di 
111. r,So (Fig. II). 

Si attacchi la base maggiore di m. 3 sul lata AR del quadrato. 

3.0 Jlf'oddlo dû tronco dipiramide base.- Con 4 striscie alte cm. 75, 
lunghe m. 4,5o si costruiscano 4 trapezi alti m. o,75 con la base mag­
giore EF di m. 4,5o, 
orlata di uastro di tela 

coo fil di spago a di-

stanze uguali per 1 e � 

canne, e la base mi- :-. 

nore di m. J, uguale 

al lata A.B del quadra· 

to. Dipinti, come nel 

disegno, e asciutti si 
incollino alla faccia del 

pallone, sovrapponendo 

la base minore sul lata 

AB con l' incollatum di 

m. J 

1 centimetro. Finora, come si pu6 osservare, 1:�. costruzione è st.:�ta iùcntica 

a quella del pallone a Campanile (Fig. III). 
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4-.', - );lell'attaccare tra loro le 4 fâcce del pallone si badi a co· 
minciare dalla parte della bocca, incollando prima i Iati obliqui dei trapezi 
interni, poi quelli l!ei 
trapezi esterni

_
, come si 1,--.'. -------".:..:.....::.:....___ \\'····

·
·
··., 

•• ! 
è detto per 1l Campa- l / 
nile. :1 5° qu�drato, base ,// 
supenore o c1elo del pal- :' 

!one, si incolla nel modo "-' -------:=---;cc-:;,----
seguente. Si piega la fac- · Fcg. jff 
ci.::t superiore del pallone, 
già disteso e asciutto, cos! da far coinciclere il lato CD· con il Iato AB, 
poi con pieg3turc triangolari delle facce laterali adiacenti alla ra faccia 
ABCD si stnbilisca. r orlo del quadrato di m. 3 X 3 sul quale si adatti 
e s' incolli il 5° quadrato e si !asci ::P.SCiugare. 

5·., -Le qu.::tttro torri son"J 4 cubi di r metro di spigolo, di 5 facce 
di r metro qu:�.drato, senza la bas� inferiore •. Si dipingono e si attaccano 
tra loro come è detto nei numeri 4° e 5°. 

- �-J L�. 
cÙ(o 

, --��r!ld /or:.�.-
21 !$ 

Fig. fil 

6.0 - [ r6 merli non sono che r6 cubi senza le basi di cm. 30 

di spigolo, per la costruzione dei quali si richiedono 8o quadiatini di _carta 
bianc.1. da fiori di cm. Jo di lata. 

I detti cubi si costruiscono come le 4 torri e come il cuba grande 

riel C:tstcllo. 
7.', Incollqturt' dei mcrli mlle lorri. - Prima di atta.ccare i merli 

!>ulla base superiore o cielo delle quattro torri, si accorciano nella parte 
inferiore, con t.1.gli triangolari, due facce adiacenti, riducendo lo spigolo Ail 
a cm. :!2, lasciando gli altri 3 CD, EF, GH di JO cm. come si pu6 os­
sen·.ne nella Fig. IV. Ridotti cosi, i t6 merli si attaccano sulla iacda su­
periore delle torri, 4 per torre, dopa aver tagliato i quattro quadratini 
come si osse:va nella Fig. V. Si b!!.di a far Cl<.lere gli spicchi corti tutti 

nella parte interna. 
8.1) - �ella stesso modo si incolhno le torri sul cielo del cuba 

ru:tggiore, riducendo lo spigolo della parte interna a cm. So col taglio trian-
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golare nelle facce, e puticando i 4 buchi sul quadrato di m. 3 X 3 come 
. nella Fig. VI 

L' accorciamento del 4° spigolo col taglio triangolare è di somma im­
portanza, perchè le torri ed i merli restioo sulle proprie verticali quando 
il pa llo ne sarà. gonfio; nel caso opposto, spostaodosi i centri per il gonfia­
mento delle faccie s)Jpcriori dei cubi, si porterebbero tutti in fuori. Le in­
collature siano tutte di 1 cm., bene aderenti e possibilmente senza piegature. 

Nel gonfiare il  pallone si leghino alle basi dei trapezi esterni, lunghe 
m. 4,5o, delle strisce di canna perchè restino ben distese e per stabilire 
l'equilibrio del pallone. Si gonfia come il pallone a campanile raddoppiando 
possibilrnente il numero delle persane. 

§ 3·" - Pallone a stella semplice. 

È un pallone elegante, di faclle costruzione, di poca spesa, di vola 
sicuro purchè sia ben fatto e voli ben equilibrato con una striscia di carta 

lunga da xo a 1 oz m. e larga 
da 10 a 8 cm. 

Il modello risulta di due 
triangoli ABC e ABD (Fig.!) 

cosi costruiti. 
Preparata una striscia rli 

carta lunga m. z,so, alta m. 
o,4o, si determini sul lato inferiore la lunghczza BC di m. J1jo, e dal 
punta E, distante da B m. o,Ss s' innalzi l a  perpendicolare AE di m. o,4o 
(ciô che si fa praticamente piegando il foglio in due), si unisca il punto A 
con i p�mti .B e C e si avr.l il primo trian&:olo ABC; come questo mo-
dello si taglino :q. triangoli, 

m. t.i!J'? 
12 per esempio bio.nchi e 12 [] A 

;�;�\r �:
m

:ns
i
fo;�;;

rv
;i :;� � �f / . .. ····· . . ····_... ·· 

.. 

da fiori di m. o,;s X o,so si � .. ··· ··· A N · 

possono ricavare le due parti B · · 

.

·· .... ... .. 

· .. .'.> 
.. c 

del triangolo ABC; tagliata la /lg. // parte A, senza muovere i fogli 
sottoposti, si incollino i pezzi della parte Jf sul l:uo della parte A e di· 
steso il modello si to.gli la p�rtc N. Nell'incollare si badi :t solle\'are di 
tl.nto in tanto i fogli sottoposti perchè non si .:>.ttacchino fra !oro. 



Stella semplice. 
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Sul loto BC del triangolo ABC (Fig. I) si prenda la lungbezza BD 
uguale al lato ..AB di cm. 94 e unite il punto A col punta .D· si avrà il 
seconda triangolo modello ABD. Come questo seconda mode1lo si taglino 
12 peui, 6 bianchi e G verdi che vengono incollati nelle basi a due a due, 
unç bianco l'altro verde costruendo 6 rom bi bicoloii come nella Fig. III .. 

Prcparati i pezzi si ordinano 1 2 triangoli maggiori a colori alternati 
in macla che dall'insieme risulti una stella a 6 punte ; il  lato BC di un 

.. triangolo bianco s' incolli sul lata BC di un triangolo verde fa.cendo coin­

ciclere i punti C; sul lato AC del•'triangolo verde si incolli il lata AC 
d'un altro triangolo bianco e cosi di seguito fino al 1 2° triangolo che 

chiuderà la stella come si osserva 
nella l'ig. IV. Con gli altri 12 

triangoli maggiori si faccia un' al­

tra stella come la p1 ecedente. 

Al perimetre della prima stella 
si incollino i 6 rombi (Fig. ill) 

sovrapponendo il lata bian co AB B 
del rombo sul lato bianco AIJ delia 

stella, uguali per cosb:uzione, il lata 

verde AB' sul lata verde della 
stella AB: cosi si pratica con gli 
altri 5 rombi. Su quesb stella cosi 

preparata si adatti l'altra stella fa.­

cendo cadere i triangoli verdi di B 
questa. sui triangoli verdi sottopo-

sti con la perfetta. coincidenza dei 
puoti ABC. 

Ripiegati i due lati BD e 

B Fig. IV. 

B'D di ciascuÎl rombo si incollino sul perimetre della stella superiore. 

Con due circo1i (Fig. IV) bianchi o dipinti con arma di famiglia o 

città ecc. si chiudono i buchi nel centra delle due facce. Ad uno dei raggi 
della stelb, tnglinndone un poco, si adatti il cerchio della. carièa di m. o,4o 
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di diametro per un pallone alto m. 3 come il  nostro, di diamctro mag: 
giore per i palloni più grandi. 

Si prepari una. lunga striscia di carta lunga m. da S a 1 o, l:uga. cm. da 
I o a 8 e si anotoli incollando la parte estrcma. ad un pezzettino di canna o 

.di vimine, le cui sporgenze sono attaccate ad un fil di ferro lunga r metro 
o più. Prima di gonfiare il pallone si avvolge il  fil di ferro al centra del 
cerc!lio e, ben gonfio, accesa la carica si mandi in aria lasciando che la 
striscia si svolga da së gradatamente che il pa.Uone s' innalzi. 







CAPO V. 

Palloni poliedrici raggiati 

§ t.0 - Tetraedre raggiato. 

Il tetraedre raggiato o piramhle triangolare regolare raggiatn, come si 
osserva nella figura, consiste in una piramide triangolare regolare dalle cui 
4 facce triangola.ri partono quattro piramidttte 
lriangolari anch' esse. A 

La difficoltà di questo pallone sta. tutto 

6 
nella precisione e nell' incollatura dei pezzi. 

Rtgola di coslntziom. - Si taglino 24 
triangoli equilateri (Fig. I) r 2 di un coiore 
p. es. rosso e 1 2 d'un altro p. es. bianco. -

:���:�� a �fe��ie�: 1:ar:r�ro�::�n�
e

rd:t:
i
�: B C 

palloni per i triangoli d i  m. 2 di altezza e la Ftgl 
carta pergamenata per dimensioni maggiori. 

Si incollino sovrapponendo i lati tre triangoli di color rosso col vertice 
comune in A da formare il trapezio BCDE (Fig. II), che piegato in due 

1\7\ 
B 1 A E 

Ftjll Fig!/! 

e incollato il lato AE sul lato AB, darà la piramide ABCD (Fig. III); su 
questo esemplare si prepnrino altre 3 piramidi rosse. 

Alle basi ài ogni piramide si incollino tre triangoli bianchi, come si 
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ossen•a nella Fig. IV, e preparati con questo metodo 4 triangoli equilateri 
maggiori A' A'' A'", se ne incollioo 3 con la sovrapposizione dei lati. e 
col vertice comune in A (Fig. V) e si otterrà il trapczio maggiore ABCDE 

(Fig. V). Ripieg:ato e incolla.to il lato AE sul lato AD si avrà una pira· 
mi de maggiore, sormontata da 3 piramidi minori. 

Alla base ddla quale s i  incolli il 4 triangolo maggiore e si avrà il 
pallonc già completa. Ad una delle punte si adatti un cerchio proporzio. 
nato alla grandez.za. del pallone. 

Prima di dargli la via si attacchi una striscia di carta di 4 o 5 metri 
per stabilire l'�uilibrio. 

§ 2.0 - Pallone Excelsior. 

DodecoùossaednJ raggialo. - lmmaginate un solido scmiregolare limi­
tato ·da 12 facce pentagona1i c:. da 2o facce triangolari {dodecoicossaedro), 
immaginate su 1 t dei predctti pentagoui altrettanti coni, sui 2 o triangoli 
equilateri altrettante piramidi triangolari regolari, e pra.ticata. net dodicesimo 
pentagone la bocca per il cerchio ed avrete il concetto di qucsto bellissimo 
pallone che a buon dritto merita l' epiteto di E�elsior. 

Al pregio cstetico, cbe vicne dalla form:1 e dall' ordinata varietà dei 
colori, si aggiunge quello della sicurezza nel Yolo, perchè le 3 t punte, 
egualmente disposte intorno intorno, fendendo quelle correnti d' aria che 
tante volte fanno capovolgere e ricadere tra le fiamme gli altri pa.lloni, 
aprono a questo la Yia equilibrandolo nello stesso tempo. 

Presentiamo appunto una zincotipia ricavata da una fotografia del 
pallone mandata al Garden Party nel R. Giardino di Boboli il 28 mag· 
gio 1905, d'onde i Fiorentini. lo ammirarono elevarsi in alto in :1lto, calmo, 
altero, con la lunga striscia svolazzante, sfidando quel medesimo venta forte 
col quale lottarono gli altri palloni. 
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La difficoltà della costruzione � riposta �lo in un lavoro paziente e 
costante e noi cercheremo eliminiula nel miglior modo possibile steudendo 
con la massima chiarez.za. le singole regale. 

D pa.Jlooe richiede 12 pentagoni regolari, II CODÎ e 20 piramidi trian­
�oJari regolari, ed ecco le regale per fom1are il modello di ognuno di essi. 

1 .0 Model!o del pmtagono, Fig. I. Centra in 0 preso su un foglio 
qualunque di carta, con un raggio di cm. 55 si costruisca il circolo e 
applicando la forinula :aritmetica (2 X 3,1416 X Raggio) si trovi la cir­
conferenza, nel nostro casa di cm. 345,576, si diviùe per s, ncl nostro 
caso cm. 6g, 1 1 s, e si determinino i 5 
punti A, B, C, D, E, che riuniti ci da­
ranno il pentagone inscritto ABC.DE. 

Fissati i ponti FJGHJL sUlle metA 
dei tati si tirino i 5 rnggi AO, BO, CO, 

C 
DO, EO, e i cinque apotemi FO, GO, 

HO, JO, LO. - Poi centre in 0, con 
un raggio ugu:ùe ad •/3 di AO, nel no­
stro caso cm. t8,33, si tracci la circon-

. ferenza concentrica (Fig. 1) e tracciato 
un perimetre curvilineo concave, facendo 
FP, GQ, HR, IS, LT. uguali a cm. 7, 
si tagli seconda esso il pentagone su cui Fig . .1. 
si vedono disegnati 12 quadrilateri, 6 dei 
quali si dipingano di rosso alternandoli con gli altri 6 bianchi, badando 

che il quadrilatero rosso si tro� sempre alla sinistra del bianco. Su questo 
modello si taglino e si dipingano 12 pentagoni (Fig. V). 
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2.° Coslruziom titi co1lÎ. - Ognl cono risulta di to triangoli rettan· 

goli ABC (Fig. II), 5 verdi e 5 bianchi, di cm. 13 di base, e di cm. 6o 
d'altezza. Si incollino tra toro i cateri di due di essi da formare il triangolo 

isoscele ADC; e con 5 di  questi triango!i si formi il settore poligonale 

AO/If (Fig. III), e incollando il bto AO sul Jato MO si avrà. una piramide 

pentagonale· la quale gonfia si presenter-à. a forma di cono (Fig. IV). 

Come questo modello si facciano gli altri 1o co�i. 

3.0 ltuollalura dû coni Stti pen/agoni.- Adattata. la base del cano sulla 

Fig: V. 

circonferen1.a. minore con­

centrica. (Fig .
. 

V), si tagli 

via con esattczza il circolo 

bianco e si incolli sulla 

circonferenza l'orla della 

base del cooo in modo 

che il colore bianco del 

pentagono corrisponda ai 

triangoletti b i a n c h i  del 

Ttf1. Vi' ;:�g:�� 
c

:!:;i�::�a 

d

:� 
triangoletti verdi del cono. 

Si otterranno .cast 1 1 pentagoni sormontati da un cano, come si osserva 

n�lla Fig. VI; al dodicesimo pentagono si adat�i il cerchio come s i  os-
serva nel centra della Fig. X. 

A B' 

Fig VI/ 

CoslruûiJJU ddle piramidi. - Per le 20 piramidi, necessarie a corn· 
piere la costruzione del pal/one, occorrono 6o triangoJi equilateri ugua.Ii al 

lato concavo del pentagono, nel nostro casa di cm. 70, si dipinga metà. 

in rosso come si osserva nella Fig. VU. Detti triango1i si incollino a tre a tre 

con la sovrapposizione <lei lati e la coincidcnza dei tre vertici nel punta C 

(Fig. Vlll), in modo da formare il trapezio AB A' B'; incollando poi il lato AC 

sul lato BC e si avrà. la piramide ABCD senza la base, come si vede nella 

Fig. IX. 
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Cos/ruûo11e del Pal!otu. - Preparati i 1 z pentagoni e le 20 pira· 

A 

Fig/X 

midi si dispongano in due gruppi col seguente or­

dine Che si rileva dalla Fig. X. 
Attorno al pentagone col cerchio si dispon­

gano 5 piramidi e si incolli un lato della base 
di ciascuna di esse con un lato del perimetro del 
pentagone. 

D 

A 

F 

H 1 
Fi!;-. X_ Disposùionl? delle parti_ 

tagono col cerchio, indi si incollino i duc lati delle basi delle pimmidi 
sui lati corriSpondenti dei pentagoni. 
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Nei 5 angoli formati dai tati dei pentagoni si insinuino e si incollino 
i lati delle basi di attre 5 piramidi e si avrà cosl metà. del pallone col 
decagonoAJJCDEFGHfL i lati del quale AB, BC, CD, DE, EF, FG, 
GI-f, Hl, IL, LA appartengono metà ai 5 pentagoni, metà. alle 5 pi· 
ramidi. 

In modo identico si costruisce la 2a metà. del pallone. Alla I11 metà 
asciutta e capovolta, in modo che la parte colorita sia rivolta verso il pa­
vimento, si incolli la z" metà. in modo che il lata della base delle piramidi 
coïncida col lato del poligono sottoposto, facend? corrispondere i colori 
rosso con rosso e bianco con bianco. 

Avvertenu it�tporta,lissinu. - Nel dipingere i I2 poligoni si b:tdi a 
Iasciare il bianco a destra di chi guarda il lato, mentre nel dipingere i 
6o triangoli le piramidi si lascerà a sinistra. 

2 •0· Il giro dei cinque polîgoni con i coni si incolli dopo che sono 
già asciutte le incollahire ·del 1° giro delle piramidi (Fig. X), cosl pure 
il 2° giro delle piramidi si incolii dopo che siano asciutte le incollature 
dei poligoni. 

3.0 Le incollature si devono fare metà per volta, restringendo in­
dentro la parte gia. incollata senza timore che si raggrinû la carta. 

4.0 Se qualche piramide o qualche poligono con cono riescono sba­
gliati nell'ordine dei colori cosl da non potersi ottenere la corrispondenza, 
si rivolti facendo passare di dentro il vertice della piramide o del cano. 

5.0 S� una metà dell' intero pallone non corrisponde nell' ordine 
dei colori alla seconda metà si rivolti tutta e la coincidenza riuscirà. lo 
stesso. 

6. 0 I singoli pezzi siano uguali al modello e le incolluture esatte e 
senza pieghe. 

Prima di dare it vola si attacchi al centro del cerchio con un fil di 
ferro una striscia larga ro centimetri o più e lun� ro metri o più seconda 
la grandezza del pallone. 

Se si Jascia quando è ben gonfio e con grande forza d'ascensione volerà 
maestoso tra gli applausi degli ammira.tori. 

1J METODO Dt COSTt.U%10N'!:. 

Il metodo geometricamente più esatto e più facile consiste net man­
tenere rettilinei i tati dei perimetri dei pentagoni e nell'usare la carta gi� 
colorata rossa e verde. 

1. Coslruzione dei pentagoni, - Nel cerchio di centre 0 (Fig. I) ti· 
rato il rnggio AO, si costruisca l':mgolo OAB di 54 gradi, usando ·il se: 
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micircolo gradua ta o goniometro. La corda AB è appqnto il lata del pen· 
tagono inscritto; si unisca il punta B col centra 4e1 circolo, si ti ri l'apo­
tenia. OC e con un ra.ggio OE uguale ad t/3 di OA si determinino i 
punti E e .D, i limiti del lata del deca.gono. - Si tagli il quadrilatcro re.tti­
lineo 4C.DE che servirà di modello a 120 quadrilateri, 6o bianchi e 6o 
rossi. Tncollandoli tra lora a dieci a dieci, a colori alternati, seconda l'or· 
lline che si rileva dalla Fig. V pree., si avrà il pentagone rettilineo con un 
decagone concentrico già tagliato. 

If. Coslruziom dd/e tt piramidi duagonali. - Si costruisca il trian· 
golo isosceleDEF (Fig. Ill) r.,cendo EF ugu>le • DE (Fig. 1) e il lato DE 
uguale nl lata A.B del pentugono. Si tagli per servire di modello a 1 xo 

triangoli, 55 bianchi e 55 verdi. lncollandone to con la sovrapposizione 

dei t o vertici, a forma di ventaglio, avremo il setture poligonale che cOll 
la soyrapposizione e l' incollatura dei due raggi ci darà Ja piramide deca­
gonale da incollo.rsi sull'orlo del decagone interna al pentagone, come nella 
Fig. VI del metodo precedente. 

ffi. Coslruzione delle 20 piramidi lrioll,rolari . .  - Sul Jato BC (Fig. Ill) 
uguale ad AC, metà. del lata del pentagono, si costituisca il triangolo ret· 
tangolo ACJJ prendendo l' ipotenusa AB uguale al lato AJJ del penta­
gono. Il triangolo ABC tagliato servirà. di modello a 6o triangoli 30 bian­
chi e 30 rossi. Incollandone 6 a ventaglio, con ·la sovrapposizione dei 
vertici A, nello stesso punto, a colori a1ternati, bianco sempre a destra. 
dell'angolo retto, si avrà il trapezio AB A'B' (Fig. VHI del metodo pre­
cedente) ; incoliato il lata AC su C.B si avrà la piramide ABCD (Fi­
gur> IX). 

Si badi a far capitare sempre il color rosso a. sinistra dell'angolo retto 
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delle facce delle piramidi. Prcparnte le 10 piramidi resta già completaia'Ja 
costruz.iooe di tutte le parti del pa.llonc. 

IV. La disposizione delle parti e l' incollatura è identicn al primo 
metodo. 

ll paltone datO nell'1ncisione fu costruito con Ctucsto seconda mctodo. 
Le misure vengono determioate tutte nella, costrm:ione 'sêcondo la lun· 

ghezz.a
_ 

del raggio
' 

OA che si prende a piacerc da cm. 55 in più. 





L'elefante. 



CAPO VI 

Palloni a forma di animali 

§. '·" - L' elefante. 

Questo pallone di effetto sorprendente risulta di due facce uguali, unite 

nelle peri ferie con una fascia di varie larghezze. Risulta di undici parti: la 

testa col corpo, la proboscide, le quattro gambe, i denti, le orecchie e la 
coda. Eccone Je regale di costruzione : 

rm. ':.--��- � -��- J(J --�- -���---��----�- • ��---�r---1�--:�.--.... �---:��-�r--::� .. :!:(' 
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Fi� 1 

Per il modello si costruisca sul pavimento un rettangolo lunga rn. 3,4o, 

alto m 2,90 e determinati sui lati tutti i punti di zo in zo centimetri, 
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si tirino punteggiandole tutte le perpendicolari con le rispettive lunghezze 

indicate nella figura schematica ; le freccie indicano le direzioni dai punti di 

origine, i dati sono espressi in centimetri. 

Tracciata la serie delle curve col gesso o col carbone si ricopii, ser· 

vendosi della trasparenza, su un rettangolo di carta velina, si tagli il mo· 

dello che serve per prepararne due uguali. 

Dalle due facce cos! tagliate, si stacchino le gambe seconda le curve A F 

e BC, poi si tagli la proboscide seconda la retta EP e si passi a costruire 

le singole parti del pa\lone. La lunghezza della fascia risulta dalla somma 

delle lunghezze delle peri ferie e si determina volta per volta sul mode llo; 
la larghezza perO deve essere cos! determinata : 

I0 Larghezza della fascia della parte principale : Dal punta B al 
punta C di cm. sc, dal punta C al punta D, gradatamente decrescente 

fino a cm . 30, dal punta D al punta E gradatamente crescente da cm. 30 

fino a cm. 40, dal punta E al punta F, seguenda la linea mista, grada­

tamente crescente da cm. 40 fina a cm. so, dai punta F al punta A stri· 

sci:l egualmente hlrga di cm. 50, dai punta A crescente fino alla meti da 

cm. 50 a 6o e dalla met:à. decrescentt! fino a B da cm. 6o :t cm. 50. 

2° La fascia inferiore della proboscide dev' essere decrescente da 
cm. 30 a cm. ro, b. fa.c;cia superiore, sempre comlnciando dall'alto1 dev'es­

sere decrescente da cm. :;a a cm. r 5· 
3° Le otto fasce delle gambe devano essere decrescenti da n ad y 

da cm. 30 a cm. 20. Prima di att.'lccare le fasce si nati che le facce delle 
gambe devono essere 8, quattra esterne e quattro interne, uguali rîspetti· 

vamente alle quattro facce tagliate dal modello grande. La fascia lunga del 
carpo deve chiudere tutta la periferia, mentre le altre facce chiudendo solo 

le parti laterali devona lasciare aperte le parti superiare ed inferiore delle 

gambe e della proboscide. 
1lfodo d'ùuoi/art la fascia. - Si stende sutl,pavimento la faccia gran­

de ABCDEF e lunga la periferia con un centimetro di incollatura si in­

colli la fascia in modo che le varie larghezze corrispondino ai punti deter· 
minati. Asdutta l' incollatura si sovrapponga l'altra faccia ABCDEF sulla 

prima con la coincidenza dei punti e, ripiegata la fascia, si incolli sulla faccia 

superiore. La stessa norma si tenga per attaccare le altre fascie alla pro· 
boscide e :!.lie gambe. 

Si alla proboscide che alle gambe, all'orlo dell'apertura inferiore, si pre­

pari e si inca \li un circolo di cart.'l proporzianato per chiuderla. Asciutte le 
incollature si attacchina i detti cinque pezzi secondari alla parte principale 

del pallone, a prend a e sovrapponendo prima l'orla della parte da attaccarsi 

sulla fascia, per poter misurare e praticare i buchi praparzionati. Prima di 
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incollare le gambe si ba di a ta:3liare nell' orla superiore delle facce interne 
una striscia a mezza. luna, diversamente le gambe gonfie si apriranno in fuori 
ad angola deformando il pallone. �ell' incoll�le si badi a sovrapporre l'orla 
delle facce esteme suU' orla donde prima furono· tagliate. A metà della fascia 
sotta la pancia si pratica un' apertura per attaccarvi un cerchio di so cm 
di diametro. Gli orecchi si fanno con un pezzo qualunque di carta velina 
tagliata sul disegno data nella figura schematica e si att:lccano al lora pasto 
con l' incollatura del solo orto superiore. I denti si preparano con quattro 
striscie di carta un po' ricurve e terminanti a punte, come si osserva nella 
predetta figura, e si uniscono a due a due con una striscia di carta larga 
cm. 5 e restringentesi fino a zero. Praticati alle due basi due fori con un 
taglio per quasi due terzi longitudinale si attaccano alla base inferiore della 
proboscide dopa aver praticato i buchi. Nella lora lunghezza si possono at· 
taccare in due punti alla proboscide con un fora comunicante, per la circo· 
lazione dell'aria calda. La coda si pu6 preparare nel modo analogo con due 
triangoletti di carta ricurvi, larghi alla base cm. 20 e alti cm. 40; uniti con 
due striscie da cui pendono delle striscette di carta di una quaro.ntina di 
centimetri di lunghezza si applichi alla parte posteriore dopo aver pratic1.to 
il solito fora. 

Prima di cominciare la costruzione del pallone è necessario aver la carta 
già dipinta di un grigio scuro; gli occhi !'Ï possono dipingere su un pezzo 
di carta e poi adattarli al lora pasto. 

Prima di mandare questo pallone si gonfi nel Jaboratorio e si stabilsca 
l'equilibrio introducendovi dalla bocca del pallone qualche po' di ritagli di 
c:uta velina nelle gambe anteriori o posteriori. 

Si  son rilevate queste regale man mano che si costruiva il pallO� di 
cui noi già presentiamo l' illustraz.iooe. Prima di lanciare questo pallone, e 
lo stesso si dice degli altri del medesimo genere, si asservi la direzione del 
venta perchè non capiti di veder \'olare gli animali ail' indietro. 

� :!.0 - Il cavallo. 

A chi sa costruire l' Elefante il pallone a forma di cavallo riesce di 
grande facilita. Per il modello generale si tracci sul pavimento un rettangolo 
alto m. J, lunga m. J, 2o e detemlinati sui la ti tutti i punti di Jo in 30 cm. 
si prendano le distanze dai detti lati come si osserva nella Fig. I. Le freccie 
indicano la direzione dai punti d'origine, i numeri indicano i centimetri. 

Disegnata la fonna del cavallo si tracci il contorno col carbone o col 
gesso e, per trasparenza, si copii su un rettangolo di orta velina egualmente 
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di m. 3 x J, 20, Sovrapposto su un altro rettangolo uguale, si ta.gli il modello 
del cavallo, poi si stacchino le gambe secondo le curve AB e CD, si ta­
glino quattro striSce per le al ire quattro facce ititerne delle gambe e si proceda 
alla costnuione della fascia. Cominciando dalla bocca la fascia dev' essere 
larga cm. I 5 crescente in B fino a cin. 30, . da B a c gradatamente cre­
scente da cm. 30 a 40, da C a C' crescente fino a çm. 45, da C' a D 
uguale a cm. 45, da D ad E crescente da cm. 45 a 55, da E a F de­
crescente da 55 a 45, da F a G striscia larga cm. 45, da G :td H 
decrescente da. cm. 45 a 40, da H ad 1 decrescente fino a cm. Jo, da' I 
ad L striscia larga cm. 30, da L ad /If decrescente fi no a cm. 2 o, ·da L 
o.d A decrescente da cm. 2 o a J 5. 

,,,:,. ...... ;.:: .... . 
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Le 8 fasce di tutte e quattro Je gambe devono essere di largheua dc­
crescente · dall'alto �n basso da cm. :zo a cm. 8; le qua.ttro aperture inferiori 
si cbiudono con quattro circoli di ca.rta incollata ail' orlo. Nell'attaccare le 
gambe si badi a prendere be�e la misura per praticare il foro nella fascia 
inferiore. a tagliar via la striscia semilunare ail' orlo superiore della parte in­
terna, come nell' elefante, finalmente a sovrapporre l' orlo superiore deile 
facce esteroe delle gambe sull'orlo donde furono tagliate. 

La coda si costiuisce in modo analogo : preparati i due rettangoli di 
carta velina alti cm, go, hiD.ghi cm: r,So e indicati sui lati i punti di JO 
in JO cm. si 'prendono le distanze indicate in ccntimetri. Tagliati i due pezzi 
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si uniscono con una fascia decrescente da A in C da cm. zo fin'o a z.êroi 
cd egualrileDte decrescente da B in C da cm . . 20 fino a zero; praticato un 
faro proporzionato in P, si incolli l' orÏo AB della parte superiOre ·della coda. 

Per orecchi si aûattino alla testa due cartocci di carta. sottilissimil. con 
un taglio alla base quasi due terzi longitudinale, perchè stiano ritte e, pra.­
ticati i due buchi, si incollino nell' orla. Con striscette di carta a colori 
si facciano le briglie. Il cavallo puà farsi di carta già colorata. in nera mac­
chiettato, bianco schizzettato di nera, grigio ecc. La sella e la gualdra.ppa 
si dipingono sulle faccie c sulla fascia, priU}a dell' incollatura, gli zoccoli 
si colorano di nero. Pcrchè sia sicuro il vola del cavallo si preferisca _la 
carta bianca da palloni. da colorirsi nella costrutione, e la carta bianca da 
:fiori per le gambe e gli orecchi. 

Prima di mandarlo è necessario gonfiarlo e stabilire l' equilibr.io con 
l' aggiunta, se fa uopo, di carta nelle gambe aoteriori o posteriori. 

§ 3·0 - n pesee. 

Non agni forma di pesee si presta. per un ·pallone che passa a ver forza 
di volare senza: essere soggetto a bruciarc per il calore della sottoposta ca­
ri<:a, ma solo quella la cui alteua sia presso a poco metà. della lunghezza. 
Diamo le nonne per costruirne uno lunga m. 3,3o, esclusa la  coda, e alto 
m. x,so. 

Frg.l. 

Si fermi un rettangolo di carta. lunga m. 3,3o,. alto m. x,so e si 
divida in quattro, tracciando le rette AB e CD dalle metà dei lati - in 
ogni quarto di rettangolo si tracci la curva della figura elissoidale del pesee. 
Dal punta .B, dcterminata la distanza di 15 cm., si tracci la perpendicolare 11m 
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e si tagli tutte il  tracciato. IncoUato sull'orlo r.m un quadrato di carta più 
sottile, di cm. o,9o di lata, si disegni e si tagli la coda, si dipinga tutto 
con dei colori più adatti al tipo del pesee. Su questo modello si preparino 
due facce e si dipingano, avvertendo che le due parti dipinte devono corri· 
spondere ail' esterno del pallone. 

Fig.!! 

La fascia del pesee dev'essere della seguente larg11ezza. : Dall' angelo 
della bocca al punta A largheua da cm .  Jo restringentesi fi no a cm. 5, dal 
punto A al punta C da cm. ·s a cm. zo (Fig. TI), dai punta C al punta m 

da cm. 2 o fine a cm. 5, dal punta m al punta F si restringe da cm. 5 fi. no 
a zero; gli orli della coda FGF' vanna incollati senza. fascia. Nclla parte 
infcriore la fascia è uguale a quella superiore : comincia da zero in F, si va 
allargando in tJ finO a cm. 5• poi in D fino a 20 cm. si va restringendo 
tino a cm. 5 in A per allarg:usi ne1l'angolo della bocca. fi no· a cm. 1 o. 

La pinna dorsale si prepara con due facce egualmente dipinte come 
nella Fig. I, unite con una piccola fascia trian;obre da cm. 5 a o, e pm· 
tiêati due o tre fori sul dorso del pesee, per la comunicazione dell' aria 
calda, si adatti incollando l'orto � le altre pinne si fanno con un sol foglio . 

. 
di carta, tagliate secondo il  disegno, dipinte e incollate solo con l'orto su­
periore .. 

Prima di attaccare la fascia si dipinga in modo che corrisponda al di­
pinto delle facce adiacenti. 

Asciutte Ie incollature si stenda in piano ]a parte inferiore e poco a 
· destrn dai punto D, tagliando la fascia e parte (tUe due facce, si pratichi 

un buco da, potersi ada.ttare un cerchio di 45 cm. di diametro. Perchè il 
pallone possa essere bene equilibrato è necessario che la pinna dorsale e la 
coda e le altre pinne sieno di carta bianca ela fiori. Come l'elefante c il 
cavallo, prima di mandarlo si stabilisee l' equilibrio con l' aggiunta cH pezzi 
di carta incollati intemamente presso la coda o presso

' 
la bocca. 



APPENDiCE 

Brevi nozioni di pirotecnica 

1 . . . . . . 
Credo opportune aggmngere qualche noz10ncma dt prrotecmca per pre-

parare in m9do sicuro e facile la girandoletta con fiamme di bengala, che 
di solito suole accompagnare i grossi palloni nelle loro ascensioni. 

Mi limita solo alle miccie di··comunicazione e alle fiamme di bengala 
per non co�mettere ]' imprudenza di  affidare in �ani inesperte i miscugli 
di ingrcdienti che si incendiano con un semplice attrito o con la rapida 
fermentazione. 1 § 1.0 � Miccie di comunicazione. 

Diconsi miccie di comunicazione le condutture che servono a dar fuoco 
ai diversi pezzi pirici in brevissimo tempo. 

Si scioigk nell' alcool leggermente canforato uno o due pezzetti di gomma 
arabica e poi mescendovi della polvere pirica granuhl.re, possibilmente da 
ca.ccia, si fa�a una pasta leggermente densa

. 
in modo che conservi a'ncora 

la fiuidità del Iiquido. In questa pasta s'immergano dei fasci di quattro, di 
sei o di otto fili -di cotone da lucignoli e dopo due o tre ore si stendano 
al sole o in lun forno caldo, s�nza fuoco, per�bè asciughino. 

Preparati con una bacchettina dei cannelli di due o tre girl di carta, 
incollan?One Il' ultimO, vi si introducano le miccie. 

§ z.0 - Fiamme di bengala. 

Sono cosl chiamate le grosse lance ripiene di un miscuglio di ingre� 
dien ti che si combinano grada.tamente con 1' accensione diffondendo una luce 
..... - r�· �. ·"'·· . ., .. ·"'"'· ·- = 

1 
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Si preparino, con baccbetti�e cilindriche di 1,111 cent�etro e mezzo o 
due dl diametro, dei cartocci di tre o quattro giri di carta. comune incollando 
il primo e l'ultimo lato. La lunghezza dei cartocci pu6 r.1ggiungere anche 
i 20 centimetri. Detti cartocci, cbiuso con ripiegature il fondo, si ricmpiano

' 

di miscuglio poco per volta pigiando con ]a medesima bacchettina cilin­
drica; nella parte inferiore, prima del miscuglio, si introducauo due centi· 
metri di pol vere d' argill_a ben pigiata. La bocca del cartoccio, già tipieno, 
si clùuda

. 
con un poco di quella medesima poltiglia usata pcr le miccie. 

I seguenti m.iscugli si possono adoperare con sicurezza., usandonc in 
piccole quanrità c lavorando di giorn9. 

i) Bianco: 

S:ùnitro. 
Zolfo magistero. 

2) Rosso: 
Nitrnto di stronûo, 
Ciorato di 'pot:tssio, 
Denzoino finissitno . 

3) Giallo• 

4) Turchino: 
grnmmi 333 Clor:tto di pol1SSÎO, grammi 392 

126 lli:tdctloioglesc. 
74 Zolfo magistero. 

s} Verde: 
grnn1mi 333 Nitroto di barite grammi 112 

333 Clornto di polassio . 
126 Zolfo n1agistero. ·s• 

6) Azzurro: 
Clornto di pol'\SSÎO, 
Bicarbon:tto di sodio .. 
Zolfo ntagistcro. 

grammi 144 
6o 

s6 

Clornto di potassio. gmmmi J2 
Zolfo m:.gistcro, 8 
So!rnto di r:lmo::ammoninc:tlc 
Sotfntodipotassio. 

7) Violetto: 

Clorato di potnssio. 
Zolfo ro:tgistero .. 
Solfatodistronzio . 
Carbooato di rame . 

gr:unmi 22 

25 

.s 

1 detti ingredienti, s' intende ch;mi�mente �Uri, prima di mescolarli 
nelle dette proporzioni è necessario che siano secchi e ben polverizzati. 
Prima si pa.ssino separatamente allo staccio tiD.o di seta, poi si . mescolino 
ripassandoli più e più volte ailo staccio fino per far bene il miscuglio. Nel . 
combinare i vari strati di diversi cololÎ si cominci col rosso1 si passi poi 
allo strato del giallo o del verde, poi violette o azzurro c per ultimo al 
bianco che brucerà per Priipo 

Se il  bengala si vuole .li due colori si scelgano seconde l'ordine sud­
detto. 
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§ 3.0 - Modo di preparare Ja girandoletta. 

A ciascuna delle punte di sei chiodetti sporgenti dall3. circonferenza 
di un cerchio di faggio, con diametro poco minore del cerchio del pallone 

si fissi un bengala, immergendone prima la parte inferiore nella colla da 
falegname, perchè resti aderente al lcgno del cerchio. Alla parte superiore 

del bengala si attacchi un cartoccio piccolo, con fil di .spago ; nel 
'
cartoc­

cetto si introducano due capi di miccia e si leghi la parte superiore. 

Ad uno dei cartoccetti con i dne capi di comunicazione si introduca 

una terza comunicazione più lunga o un bengaletto, per poter comunicare 

il  fuoco a tutta la girandoletta quando il pallone sarà in alto. Chi dirige 
il volo del pallone deve dare il segno dell'accensione soltanto quando sia 
ben sicuro che subito dopo il pa llo ne s' innalzerà. Con questo sistema si 

possono attaccare al cerchio otto· o doùici bengala in modo che la se­

conda metà si accenda in alto appena brudat.1. la prima metà. La giran­

doletta si sospenda con tre fili di ferro eguali riuniti insiemc e attaccati al 

centro della bocca del pa1lone. I fili devon6 essere lunghi un metro e 

mezzo o due. 
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